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Elementi agricoltura fondati fu i fatti , e 
ffl ragionamento ad ufo de' Contadini (*) 
del sig. Bertrand Paflore [della Chiefa 
d' Orbe f membro della focietd economica 
di Berna ec. 


I^a Società Tipografica di Berna nel 1773. 
aveva propofta la feguente quiftione : Scri¬ 
vere un libro elementare fu i principj fifici deW 
Agricoltura, e loro applicazione ; libro defi¬ 
lato all * ufo de Comodini ; offrendo per pre¬ 
mio una medaglia di 40 zecchini. Il chia- 
rifs. sig. Bertrand celebre per il fuo dizio¬ 
nario Omologico, e per altre opere ri¬ 
guardanti la Storia Naturale , e la Fifica, 
fcrifle tal libro, foddisfece ai voti dell’Ac¬ 
cademia , e riportonne il premio . 

Per renderli più intelligibile tratta il fog- 
getto fuo a forma di dialogo tra un pro¬ 
prietario iftruito , t* un contadino di buon 
fenlo , che cerca d’ apprendere , e divide 

il libro in otto trattenimenti , 0 fia Dialo¬ 
ghi . 

____ 12 __ 

(*) Il libro fritto originalmente in France- 
fe è intitolato : Elemens d’Agriculture fondés 
fur les faits , & fur les raifonnemens &c. Ber¬ 
ne : chez la Société Typographique 1775 , 
in 8. di pag. 1 68, 
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Dialogo primo. DàlU jemènde ., delle loro 
parti , e del loro Jvolgimento . Il Contadino è 
dèlia comune opinione, che la fegale, il 
loglio, ealtr’erbe, che infettano il frumen- 
io, provengano dal frumento fteflo degene¬ 
rato . No, gli dice il proprietario; Dio ha 
data ad ogqi-.pianta la Temenza lua propria 
fecondo la propria fpecie. Se tra ’1 frumen¬ 
to naice fegale, o loglio, egli è perchè v* 
erano i femi di quelli grani frammifti'àl fru¬ 
mento , o erano rimarti in terra dall’ ante-? 
cedente inerte , o vi lì fono portati col con¬ 
cime . Nè ciò può altramente' avvenire , pois»; 
chè dalla Temenza dipende la forma del 
germe , e in quello già rta in piccolo la 
pianta , che crefeendo per le materie , che 
yì s’ introducono * altto non fa che iVilup- 
parfi , e ftendeirfi fecondo 1’ órdine, e 1# 
tertìtura delle parti della Temenza mede- 
lima . 1 ■}•*: 

Ma come mai fi fa ;egrt quell’ accrefcimen-* 
to?! chiede il Contadino. Volete vederlo } 
Cavate fuor dalia terra un grano' Fenjinato 
alcuni giorni prima: lo troverete molle, e 
gonfio : la feorza fi fende, e tramanda, un 
odor d’ agro. .Vedete come intanto è ver¬ 
de^ -fi- g erm e ! P n u t rdr ebr -que lla - " f peci e " di 
pafta , che lo circonda , é che forma il còr¬ 
po della femehza 1 . 'iCeia- comincia a mettere 

radici-per di fotto, poièhò quarte Tommi- 
mfirano alla pianta il nutrimento , e la fot- 
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ra , onde fottevare in alto le foglie, e ’1 cul¬ 
mo . La fcorza pur vi contribuifce , poiché 
e itnpedifce che il grano non inaridisca ec- 
ceflivamente quando è fuor di terra , quan¬ 
do è feminato facilita la fermentazione della 
farina, o fia parta, e ritienla unita al ger¬ 
me , che nutrirfene deve . Abbifogna pertan¬ 
to alla femenza , acciò convenevolmente ger¬ 
mogli , un’ umidità mediocre, un caldo tem¬ 
perato , deve goder moderatamente dell’ a- 
ria , ed ertere per ogni parte leggermente 
comprertà . Per P umido foverchio imputri¬ 
dire ; fecca per uno fmoderato calore ; s’ 
è troppo {Lettamente comprertà, rcrta fof-! 
focata, ov’ abbia tropp’ aria, e ove troppo 
ne manchi, fappiamo per efperienza , che 
non germoglia. Vedefi da ciò quanto impor¬ 
ti lo fcegliere una buona grana, e piuttorto 
i giova fervirfi di quella di due anni, anzi¬ 
ché adoperare quella dell’anno antecedente, 
che men atta , e men bella fi giudichi . 
Quella, è vero , tarda di [più a germoglia-, 
re; ma oltrecchè quefto non è gran danno, 
ha anche un facil rimedio : bafta bagnarla 
prima nello fcolo di concime mirto a calce 
viva polverizzata. 

L’ operazione di lavare dianzi la femenza 
può, e dee farfi ad ógni grano'*, ed io infe- 
gnerovvi il metodo di mettere nell’ acqua 
tali ingredienti per cui, non le nocciano'gP 
infetti, rifparmifi un ottavo di .eflà, e parte 
«4 
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«lei concime , effa forza acquitti e vigore 7 
onde fuperando le altre erbe pretto le fof- 
fochi ; fia meglio e più convenevolmente 
nutrita al primo germogliare ; e non vi fi 
frammifchi il carbone , ottia grano annerito . 
Eccovene la ricetta. Mettete in jun tinozzo 
tanti fecchi d’ acqua quante avete pofc (*) 
di terra da feminare: da ogni dieci fecchi 
verfatevi mezzo fecchio di cenere, e altret¬ 
tanto d’ ognuno de’ varj ingrafiì , che folete 
avere , come di colombi , di polli , di caval¬ 
li , di vacche, di pecore . Tutto ciò fermen¬ 
terà : ceffata la fermentazione fattene bolli¬ 
re un fecchio entro una caldaja, e ritirato¬ 
lo quindi dal ; fuoco , gettatevi dentro un 
pezzo di calce viva grotto quanto due pu¬ 
gni , e ftemperatevela . Avete così 1 * acqua, 
in cui dovete lavare il grano prima di femi- 
narlo (**). Ove manchi alcuno degli ingraflì 
fummentovati, fi fupplifce cogli altri, ove 
manchi la calcina viva , o fi rivivifica T ettin- 
ta, facendola arroventare al fuoco, o fe ne 
raddoppia la dofe . In fìttatta acqua, o piut- 
tofto liquido concime mettali la folita femen- 
za per una pofa , fettraendone un’ ottava 
parte, e con una paletta s’ agiti, finché i 


[*] Una pofa comprende 312.30 piedi qua¬ 
drati . Il Trad. 

[**] Un fimil metodo fi vegga ni Vol p. 

IL Tjfk£ 
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grani ne dano tutti ricoperti, e fporchi.Ove 
non badafle , vi fé n’ aggiunga dell* altra, 
prendendone dal tinozzo . Tal grano feminar 
li dee lo dello giorno , ovvero all’ indoma¬ 
ni e fé qualche odacolo vi s’ opponefle, 
baderà ogni giorno rimedolarlo . 

Se tal operazione vi parefle foverchiamen- 
te lunga, fupplirvi potrete colla fola lifci- 
va di cenere, fpruzzandone la Temenza , e 
rimedolandola affinchè tutta V inuniidifca ; 
quindi dacciandovi fopra della calce viva 
fpolverizzata, in tal quantità che la Temen¬ 
za imbianchi , e F umido ne afeiughi : ri¬ 
dotto a tale dato il grano può fexninarfì. 

Ma prima di tutto bifogna ben fcegliere 
la Temenza, quando i manipoli del frumento 
danno ancora ne’ campi, oTu l’aja; badili 
principalmente ad efduderne il gran carbo¬ 
ne : bifogna, quafi dilli , fcegliere i granì 
migliori ad uno ad uno , feminargli in una 
terra forte, fana, e buona , e coglierne le 
fpiche , quando ben mature fieno, e in tem¬ 
po opportuno . Quede forniranno la Temen¬ 
za per T anno vegnente . E infegnerovvi 
eziandio a conofcere i grani migliori ; quel¬ 
li cioè che Tono più groffi, e più trafparen- 
ii : quedi pelano anche di più. Di quedi 
bada fceglierne tal quantità da feminarne un 
piccol campo, che Tornirà la Temenza per 
l’anno fudeguente. 
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Dialogò fecondo . Dille parti delle piante , 
e loro ufo. I bruchi, dice il Contadino al 
Proprietario , m’hanno quali sfrondati i pomi; 
e i frutti, che avean quali legato , ne fon ca¬ 
duti , certamente fenza che loro mancaflfe il 
fucchio ; poiché le vicine piante di peri era¬ 
rio ben vegete e vigorofe. Il Proprietario 
gli dice, che mancò il fucchio , mancando le 
foglie : in' prova di ciò foggiugne , oflervaté 
che non può diftaccarli la corteccia dall* al¬ 
bero sfrondato , e fapete altronde, che age¬ 
volmente ftaccafi, quando abbondano i fuo¬ 
chi . Eccone la ragione: le foglie fono per 
le piante 1* organo della trafpirazione ; fe 
quelle mancano , quefta ceda ; il fucchio 
più non circola, o *1 fa lentamente, e vien 
meno — Le foglie trafpirano ? — Certamen¬ 
te : vedete quello giacinto, che vegeta in 
ima caraffa fui mio cammino? Egli affor- 
bifee cento volte più d’ acqua, che nonne 
ritiene . Ne ho fatta fòvente 1 * efperienza 
pefando dianzi la cipolla, e 1’ acqua , che 
di mano in mano rifondeva nella caraffa , 
e quindi la pianta intera, e *1 fiore'. Av¬ 
vertali -, che avea coperta con pergamena 
forata nel mezzo la fuperfreie dell* ampol¬ 
la , onde a poco montare potea la fvapo- 
razione . 

Servono ad altr’ ufo le foglie ; nutrifeorv 
la pianta affbrbendo i vapori dell* aria, le 
rugiade ec. ; e in ciò fan 1’ effetto delle rar 
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dici ,'colle quali hauno molto rapporto , poh 
che le i rami piantinfi in terra veggo idi ro¬ 
vente metter radici, ove avrebbor/meflì ra- 
mofcelli, e frondi. Giovati’ anche a difendere 
i germi, e dando predi al vento, eccitano 
un’ utile agitazione ne’ fucchi. Nafce da ciò 
che le brine accompagnate da forte vento 
fon meno nocevoli ; poiché quello agitando 
le foglie , e feotendo i rami ripara al rallen¬ 
tamento de’ fucchi cagionato dal freddo deh 
la brina . . . 

11 contadino venendo a’ fiori, fa diflin- 
guere i mafehi dalle femmine foltanto negli 
Spinacci, e nel Canape, e in ciò pur s’in¬ 
ganna , chiamando maichio la pianta, che 
porta i frutti, o femi, la qual dilFatti, fe- 
guendo 1* analogia cogli animali, è li fem¬ 
mina . Il proprietario , difingannatolo fu ili 
ciò, febbene poco monti, gli fa olfervare, 
che alcune piante hanno i due fedi in di- 
verfi individui, come le fummentovate ; altre 
hanno i fiori mafehi feparati dalle femmine ; 
Così fiori mafehi fimo que’ bachi [*] che veg- 
gonfi al caftagno , * al nocciuolo ec. e fu ìa 
a 6 


(*) Non ho trovato fu ì Dizionari il nome 
proprio del fior mafehio del Cafiagno ec . che 
in Lombardo dicefi Gattina , corrifpondcnte al 
francefe Chàton, e aiL > ingl. Katkm . Ilo tifa¬ 
ta la voce litichi indicatami da un giardiniere 
Fiorentino . Il Traci* 





12 Bertrand 

cima del grano Lombardo , detto da noi vol¬ 
garmente Meliga, gran turco, o frumentone. 
Ove tali fiori, o bachi fi toglieffero prima 
che il fior femmina folle fecondato, man¬ 
cherebbe il frutto. Altri hanno amendue i 
fedi fui fior medefimo . Prendete cotedo tu¬ 
lipano . Apritene le foglie ( cioè il calice , e 
i petali ) ed e laminatene P interno . V’ hanno 
tre parti neceflarie alla produzione della gra¬ 
na , o del frutto . Quella fpecie di tubo, 
che alzali dal mezzo , detto pijlillo , o pe- 
dello per la fomiglianza con tale {frumento, 
pofa fui frutto . I piccoli fili , che gli danno 
intorno , e nafeon pur eiìi dal fondo del 
fiore, chiamanfi (lami , e portano in cima 
un piccol corpo più groffo di loro , detto 
apice : contiene 1’ apice una fottilidiina pol¬ 
vere , che fpargendoli fui pidillo , lo fecon¬ 
da , e *1 fa divenire frutto perfetto, o grano 
fecondo. Queda polvere veggiam fovente 
alla propria dagion follevarfi come una neb¬ 
bia fui campi del frumento in fiore; e queda 
raccolgono le api per fame cera . OlTervafi , 
che , a comodo della fecondazione, per lo 
più gli dami fono più alti de’ pidilli ; i fiori 
mafehi fono fuperiori ai fiori femmine ; e ove 
fiano in diverfi individui collocati, fiuppli- 
fice il vento , che trafiporta le polveri fecon» 
datrici . 

Nafce da ciò il degenerare, che feorged 
in alcune piante forediere , -ma congeneri al- 
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le noftre, che in pochi anni età quelle più 
non A diftinguono ; onde chi vuole ben con- 
ferva re quelle fpecie , le pianta in luogo ri¬ 
moto , e clillante dalle congeneri. 

Tutto ciò fa fentire una certa fomiglianza 
fra gli animili, e le piante. ; fomiglianza che 
feorged eziandio nella feorza, la quale tiene 
a così dire in quelle luogo di quelle . Così 
fon le piante foggette ad eferefeenze, a cìepo- 
fizioni, a piaghe , che lì cicatrizzano , a tu¬ 
mori ec. , hanno una midolla nel mezzo delle 
radici, de’ tronchi, e de’ rami ; il legno è 
pieno di canaletti , e tubi d’ ogni maniera , 
e per ogni verfo . 

Dialogo terzo . Del nutrimento delle piante . 
Se le piante denno crefcere, fvaporare, ri¬ 
produrli , denno anche nutrirli ; e ciò fanno 
per mezzo delle radici e delle foglie : per 
quelle entrano le particelle liquide odia i fuc- 
chj, che portano leco delle particelle lolide 
d’ un’ infinita fottigliezza , palfando pe’ canali 
del tronco, e de’ rami, ve le depongono , 
e vanno poi a fvaporare, e dilfiparlì nell* 
aria per mezzo delle foglie . Le particelle fo- 
lide , oltre 1’ elfere infinitamente tenui , e 
perfettamente fciolte, e temprate nel fluido 
denno edere di varia natura, forma, e gran¬ 
dezza , onde formare piante sì varie , e sì 
differenti parti in ognuna di effe . J Ma co¬ 
me mai tali particelle folide poflono accen¬ 
dere lino alla cima d’una pianta a produrvi 
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delle foglie ? chiede il Contadino . — Balta 
ofTcrvare, rifponde il Propietario , che i fuo¬ 
chi falgono in grand’ abbondanza nella pri¬ 
mavera , poco nella fiate principalmente fe . 
ha fecca, diminuifeono al rinfrefcarli deJl^ 
autunno , e fembrano quali celfare affatto nell 
inverno : quindi appare, che i fuochi fieno 
fpinti all’ alto da un calore temperato ; fe 
quello fia troppo forte, elfi correndo con 
veemenza fanno feco difperdere anche le par¬ 
ticelle folide nella troppo forte traforatone 
delle piante; ovvero la terra non iommim- 
flra alle radici fe non particelle craffe, che 
difficilmente falgono pe’ tubi. Nell’ autunno , 
é nell’ inverno fi diininuifce a poco a poco, 
col diminuirli del calore quella forza, che 
fpinge i fucchj dalle radici ai rami. 

Ma qual è quello calore che folleva i fuc- 
} — E’ il calore prodotto dalla fermenta¬ 
zione. Offervalle mai il fieno ripollo fui feni¬ 
le , o ammucchiato mentre era verde anco¬ 
ra ^ o bagnato ? Si rifcalda da fe Hello , ed 
ha molta difpofizione ad accenderfi, perchè 
fermenta. Così fermentano i fucchi nutritivi* 
poiché fono penetrati dall’ aria , e da fali . 
Tale fermentazione è il piu efficace mezza 
per dividere, e fottilizzare gli umori, onde 
falgan agevolmente pe’ tubi, altronde ben 
«difpofti a quella operazione. Pigliate diffatti 
quel fottililfimo tubo di vetro ; immergetelo 
<ìa un lato nell’ acqua, e vedrete come 1 acr 
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qua tofto in effo fi alza. Offervafte con qual 
arte il giardiniere tiene Tempre umida una 
pianta, che ha bifogno , a così dire, d’una 
pioggia continua ? Ha niella in un vafo d* 
acqua al di fopra della pianta una piccola 
li da di panno , che da una eflremità tocca 
T acqua , mentre coll’ altra elbemità fuori del 
vafo pende fovra la pianta, e gocciola in-* 
celìantemente. Come 1 * acqua per canaletti 
impercettibili Tale fui panno fino all’ orlo del 
vafo , e ricade; così montano e ritornano alle 
radici i fucchj nelle piante. Di quello afeen- 
dere , e dite elidere de’ fucchj non potete aver¬ 
ne dubbio , dacché vedete, che fe facciali l* 
incifione nella pianta ne efee dell’ umore dal 
labbro fiiperiore , come dall’ inferiore. 

E come fi fa egli, che ne’ fucchj v* en¬ 
trano de’ Tali ? — Veggonfi quelli, a così dite, 
fui terreno quando riflettonvi i raggi del fole.: 
dal concime leflivato ricavali il falnitro : le 
ceneri delie piante abbrucciate hanno un gu- 
flo falato , e danno pur del Tale per mezzo 
della 11feiVainone . Dunque quello Tale era 
portato alle piante dai fiicchj, che tanto più 
abbondanti lòno generalmente, quanto me¬ 
glio è ingranato il terreno. 

Come mai gli (ledi fucchj sì diverfe pian¬ 
te, e frutti, e fiori, e foglie ec. producono % 
le alimentano ? E’ egli forlè perchè le bocche 
«Ielle radici fono in ogni pianta di tal for- 
ma 9 grandezza, o diijpofizione , die ad alcup 
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ni fucchj diano paffaggio, e ad altri lo ncu- 
fino ? — Ciò è probabile : io veggo diffatti 
in varie caraffe piene della ffeflìffim’ acqua 
vegetare diverfi fiori difiìmili nella forma, 
nel colore , nell’ odore ec. Nè le fole radici 
hanno tale proprietà, ma 1’ hanno i rami iffef- 
fi , come vedefi negl* innefti : da due baffo n- 
celli di buon melo appiccolo inferiti fu un 
melo felvatico, che fol dava de’ frutti acidi 
ed afpri, io colgo ora delle mele faporofiflìme. 
Non bifogna però fu quello principio fidarli 
a mettere affai vicine molte diverfe fpecie di 
piante ; fi toglierebbero il nutrimento le une 
alle altre; benché ciò maggiormente fucce- 
derebbe fe foffero molte della fpecie medefi-k 
ma. Diffatti niun’accorto coltivatore filmina 
due anni di feguito la ffeffa biada nel mede- 
mo campo ; nè pianta un’ arbofccllo, ov’ 
un altro albero della ffeffa fpecie fia dianzi 
perito. 

Abbiamo veduto come il calore produca, 
e accrefca la circolazione de’ fucchj nelle 
piante. Ove quello interamente manchi, la 
pianta gela, e pere; ma nell’ inverno non 
lafcia d’ agire, e fe non può mandare in ab¬ 
bondanza gli umori ne’ rami, perchè il fred¬ 
do ne ha ftretti i canali, li manda nelle ra¬ 
dici , le quali in tale ffagione prendon for¬ 
za , fi {fendono, e fi moltiplicano . Oltre il 
calore alla circolazione degli umori nelle 
pianta contribuifcono e i venti, che l’agita- 
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no, e ralternare del freddo , e del caldo, 
che a vicenda ne dilatano , e ne compri¬ 
mono 1* aria contenutavi, e gli umori mede- 
fimi, e i raggi fteffi del Sole, che fomma- 
mente nell’ economia della vegetazione in¬ 
fluiscono . 

Che alle piante oltre il calore, l’acqua, 
e la terra da necedaria anche 1’ aria, è chia¬ 
ro , poiché fenza di eda non può aver luo¬ 
go la fermentazione. E 1 * aria v* è didatti 
nelle piante: offervid un legno ardere; l’aria 
n’ efee talora, come fe fpinta foffe da un fof- 
fietto: le cavità principalmente delle midol¬ 
le, che fono molto grandi, ne fono piene. 
Quelle quattro cofe, che fono come i quat¬ 
tro elementi denno agir di concerto , ed ede¬ 
re in una giuda proporzione ; affinchè l’azio¬ 
ne dell’ uno non turbi 1’ azione deli’ altro . 
Il troppo concime fa perire le piante, come 
per la tropp’ acqua infracidifcono , e inari- 
difeono pel foverchio calore . La terra (leda 
fecondo le fue diverfe proprietà ferve a due 
differenti ufi per le piante ^ mentre quella, 
che contiene gli umori nutritivi alimenta le 
piante, l’altra, che nulla foinminiffra all’ in¬ 
terna vegetazione efternamente le regge, le 
copre, attrae gli umori, li ritiene, e ne di¬ 
fende da’ raggi del Sole , come da’ rigori del 
freddo, la più fendbile, e più importante 
parte , cioè le radici. 
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Dialogo quarto , Delle diverfe fpecie di ter¬ 
rai delle loro qualità . Deve un buon colti¬ 
vatore conofcer bene le terre per trarre pro¬ 
fitto dalle buone loro qualità , e rimediare ai 
difetti. Nè balìa il fapere , che non tutte fono 
egualmente atte ad ogni genere di produ¬ 
zioni; ma giova dividerle in dalli con un 
cert’ordine. Non è fperabile, che il conta¬ 
dino feguala divifione de* Naturalilìi : i nomi 
volgari, che loro li danno , cangiano ad ogni 
paefe , e ’l colore è un troppo equivoco in¬ 
dizio per apprezzarle. Il contadino dilìingue 
le terre, confiderandone il prodotto parago¬ 
nato al lavoro, in buone, mediocri, e cat¬ 
tive . Chiama buone quelle, che affai pro¬ 
ducono per mezzo d’ un’ ordinaria coltivazio¬ 
ne ; e quelle eziandio , che moltodavoro eli¬ 
cono , ma in ricomperila producono moltif- 
ìimo . Alle terre buone, dice il proprietario, 
balìa rendere col concime , o col lavoro ciò 
che effe perdona producèndo ; il troppo in- 
gralfo loro nuoce; come nuoce a una vac¬ 
ca il foverchio pafeerfi <!’ erbe troppo folìan- 
ziofe. In vece di biade, e di frutti non s* 
ha che paglia, e frondi . Fra le buone ter¬ 
re ve n’ ha delle biancalìre , e delle brune , 
cui la pioemia- annerifee : effe fono forti an¬ 
ziché leggiere , ed umide anziché no . Non 
poffono fìenderff , nè impàlìarfi . Coltivate 
formatili in zolle che pel gelo , e per la piog¬ 
gia fciolgonfi agevolmente , e fi gonfiano , 
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Sano facili al lavóro, ed hanno per lo me¬ 
no una profondità di tre piedi. In lìffatte ter¬ 
re agilcono facilmente i quattro elementi fum- 
mentovati ; e fe talora l’umido fovrabbonda 
vi fi apporta riparo , fól che mettafi il terre¬ 
no a fchiena. di mulo , come fuol dirfi, e 
taglili, dall’alto al ballo con folcili, e riga¬ 
glieli , che mettan capo in un profondo, e 
ben ifgombro foffò. 

Una delle terre buone, e che tal non pa¬ 
re , dicegli il contadino, è certa terra bianca 
ipifla con lottile ghiaja. .Eliminiamola , ri- 
Iponde il proprietario >- mettete un po’ d’ ace¬ 
to in quel bicchiere , mettetevi ora un pez¬ 
zette, di cotefta terra: vedete come fa bollir 
l’-*cdfco,fi disfa a poco a poco, e cade in 
fondo al bicchiere .1 Tutte le terre natural¬ 
mente fertili producono quell’ effetto nell* 
aceto a cagione de’fali, che contengono, e 
la fermentazione , che avete veduta , nafee 
dalla marna frammifta a quella terra : 1* ar¬ 
gilla , che pur talora nell’ elleriore s’ affolli i- 
glia alla marna , non ha tal qualità . Affig¬ 
giate ora r aceto, e lo troverete inlìpido, 
come acqua, poiché la terra elementare gli 
Ila tolta 1’ acidezza . 

Terre mediocri fon quelle, che o elìgono 
poco lavoro, e poco producono, o elìgono 
molti ffmo lavoro, e danno un prodotto or¬ 
dinario . Di quelle più che delle prime gio¬ 
va conofcerne le qualità per corregern* i di- 
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fetti. Tale è una terra tenace, o attaccatic¬ 
cia , che contiene molta argilla, e poca cre¬ 
ta o marna come fperimentafi al metterla 
nell’ aceto, ov’eccita una debole fermentazione. 
Tale è pure una terra leggiera , che facilmen¬ 
te li difecca, e perde l’ingrano . Quella ter¬ 
ra pecca , perchè elTendo fo ver chi aulente 
compatta non lafcia luogo abbaftanza all’ aria 
e al caldo ; quella perchè i medefimi elemen¬ 
ti troppo liberamente v’ agifcono, e turbano 
1 ’ azione della terra , e dell’ acqua . E pur 
mediocre una terra buona in fe neua, ma 
di poca profondità, e fituata fu la ghiaja, 
che lafcia troppo libero il palfaggio all’ ac¬ 
qua, e relille al progrelfo delle radici. Per 
E efpofizione a tramontana, per effer al ri- 
Golfo d’ un bofco , per elfer balle peggiora¬ 
no di condizione le terre altronde buone ; e 
in tal cafo , ove non li polla apportare altro 
riparo, giova feminarvi tai vegetabili, chea 
quelle circollanze convengano . 

Talora veggendo nera una terra, la giu¬ 
dichiamo buona, ma quel colore, cagionato 
dalle particelle ferree , e non dalla putrefa¬ 
zione de* vegetali , è indizio di llerilita : in¬ 
dicano pure il ferro, e fono generalmente 
poco buone le terre rolfe, e gialle. Sono 
Iterili ove più, ove meno, eziandio quelle, 
che fervono d’ ottimo ingralfo, come la mar¬ 
na , la creta, e ’l geifo; poiché non appor¬ 
tano la fertilità fe non mefcolate con altre 
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terre, che loro convengano ; principalmente 
colle argille ; e quelle per fé fole generalmen¬ 
te non fono atte che a far il fondo de’ canali, 
e degli (lagni, e a formarne de’ mattoni, e 
delle tegole . 

Eliminando ogni maniera di terre trovali 
in tutte urja mefcolanza di terra fina, e fot- 
tile , e di labbia più grotta , e più dura . Que¬ 
lla mefcolanza è neceflaria alla fertilità ; e un 
terreno non è buono fe non in quanto la 
fabbia colla terra fono in una giuda propor¬ 
zione . E* vero però, che oltre la mancanza 
di proporzione v* ha delle altre cagioni di 
deriktà , rammentate di fopra , come 1* umi¬ 
do foverchio, la troppa copia di parti me¬ 
talliche ec. Per emendare 4 terreni derili per 
mancanza di terra elementare , nulla più gio¬ 
iva che il frammifchiarvi la creta, la marna, 
e ’l gettò . La creta è una fpecie di pietra 
bianca, e tenera , di cui ve n’ ha degli ttra- 
u in molti luoghi. Della marna , e del gettò 
fi parlerà tra poco . 

Dialogo quinto. De yìy delle terre, e de* 
meni per rimediarvi . Il Creatore formando 
gli elementi ha molto fatto per 1 * Agricol¬ 
tura, ma molto pure ha lafciato a fare agli 
uomini. Deve l’Agricoltore, fecondando 1 * 
azione di quetti elementi, correggere quanto 
è poflibile i vizj del fuo terreno, e procu- 
- rare ad etto i fughi nutritivi necefiarj alla 
vegetaziope, Jn primo luogo # dice il Pro- 
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prietario , dèefi tenere il terreno fgobibro da 
fafli, e bofeaglie, le fiepi freno vive, {fret¬ 
te, baffe, e di fpino bianco, che men d. 
ogrf altro arbudo dende le radici, intrecciane 
done i rami, e innedandogh uno fu 1’ altro 
(*) * per rendere la fiepé più forte, e im¬ 
penetrabile . 

. Le terre generalmente peccano per due ec¬ 
celli ; o troppo tenaci fono , o non hanno 

una badante confidenza. Le prime fon troppo 

argillofe , e troppo arenofe le feconde . Un 
potede frammifehiare le une colle^ altre, le 
migliorerebbe amendue . Ma perche ciò ben 
j refe a, vi vogliono alcune condderazioni ~ i* 
La midura da quanto effier può perfetta , ed 
«fatta , per mezzo dell’ aratro , e dell erpice ; 
altrimenti non altro farebbe!!, che avvicinare 
due terre cattive . i. Prima di fervirfi d’ una 
terra grada non dianzi coltivata, dee lafciard 
efpoda all’aria, e al gelo finché comincia a 
feomporfi. 3. Facciafene dianzi l’efpenehza 
in piccolo. 4. Non fi maritino mai terre dèi 
medefimo colore; poiché la fomighanza di 
colore indica,generalmente un’ identità di prm- v 
-cipj metallici. 5. Quandod’effetto della mi- 
ftura dirainuifee, fpingafi più'addentro 1’ara¬ 
tro , affine di folle’vare nuovamente le parti 
andate abbafifo . 6. La midura da fatti in pro- 


[*] K Val. 7 . , 77 5. m- 
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porzione {Ufficiente, per la qual cofa nonv’ 
è altra regola che 1* efperienza . 

E’ vero, che ciò fovente è di molta fpe- 
fa ; ma altresì il miglioramento retta fenfibile 
per moltittìmr anni. Altronde per lo più i 
terreni da fare le mefcolanze non fono molto 
lontani : fcavando , fovente fi trovano a po¬ 
ca profondità, o fi poffono avere con leg¬ 
giera fpefa. Havvi egli un terreno forte ed 
umido ? Rottami di fabbriche demolite , cal¬ 
cina , ceneri, fuliggine, concime mifto di pe¬ 
cora, marna are noia , terre di paludi fabbio- 
fe e fine ; polvere di carbone ec. fervono a 
rimediarvi, e voi avete a fcegliere ciò che 
più conviene. 

Per ingraffare colla calcina un campo v* 
hanno più metodi. Alcuni facendola {tem¬ 
prare nell* acqua , e riducendola a latte, con 
i zo libbre ne fpruzzano un’ intera pofa . Al¬ 
tri mettonla in piccoli mucchi coperti di ter¬ 
ra acciò fi fonda , e fi polverizzi, e a mifu- 
ra che la terra fcrepola, dell’ altra ve n 1 ag¬ 
giungono , fino a che fia intieramente sfiorita; 
' e allora dividonla egualmente fui campo, 
cui pofcia ai^no, e feminano. Altri dopo 
d’ aver lafciato fpolverizzare la calcina m un 
luogo coperto, tofto dopo la leminagiorue 
ne fpargono egualmente fui campo la polvere 
in un tempo afciutto, e placido . Si è rica¬ 
vato da ognuno di quelli metodi moltiflimo 
vantaggio ^ 
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Meno difpendiofa generalmente, e piò 
utile della calcina è la marna . Siccome ve n’ 
ha dell* argillofa , e forte , della arenofa, e 
leggiera , cosi la prima è atta pe’ terreni leg¬ 
gieri , la feconda pe’ terreni forti. La marna 
produce a un di prelTo i medefimi effetti 
della calcina, toglie 1’ acido all* aceto , fer¬ 
menta , fi fpolverizza , divide le parti tenaci 
dell 5 argilla, nuoce agl’ infetti, meda fui fuo¬ 
co crepita, leva le macchie dai panni ec. E 
anche migliore della calcina, la c[uale con- 
fuma troppo , e fecca i fughi oleofì ; onde gli 
efperti coltivatori non 1’ adoprano fe non 
mifla al concime. Dilli, eh’ è meno difpen- 
diofa, poiché non fuol efìfere molto rara. 
Diftinguefi facilmente dalle altre terre , non 
all’ occhio , ma ad altre pruove. Sebben ta¬ 
lora fia dura, pure è morbida al tatto , sfio¬ 
rile all’ aria , e al gelo, e più ancor nell’ 
acqua. Per adoperare con vantaggi® la mar¬ 
na giova prima far delle efperienze in picco¬ 
lo ; fpargerla fu i terreni nell’ autunno ; la¬ 
rdarla qualche tempo in mucchi fui campo 
ìftefTo ; mefcolarla perfettamente colla terra , 
che vuole ingranarh. Su un campo già femì- 
nato fpargafi al finir dell’ inverno. Circa alla 
quantitàla fola fperienza è maeftra. 

Giova pure il gefifo : quello non fermenta 
punto cogli acidi. Si fa cuocere come la cal¬ 
cina , fi polverizza, fi ftaccia » e fi fparge fa 
j campi, Bafta il gefifo folo^ ma farà meglio 
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fe potrà frarnmifchiarfi con un quarto di ce¬ 
nere , e un po’ di Tale, fpruzzandolo con ac¬ 
qua di concime . 

' Le peggiori di tutte le terre fon le femiggi- 
nole ; e quelle fi migliorano coi fummento- 
vati ingrafli, e mefcolanze ; giova fopra tut¬ 
to nelle terre forti far de* buoni folli per lo 
fcolo delle acque . Talora il gelo in fiffatte 
terre fcalza le pianticelle delle biade perchè 
gonfia il terreno, il quale poi s’ abbatta, e la 
pianta moflxa le radici : a riparo di ciò fi fac¬ 
cia palfare fu i campi qualche corpo pefante, 
come un rotolo , un erpice a rovefcio cari¬ 
cato ec. (*) . 

Sovente , dice il Contadino , in alcuni miei 
campi il frumento s’ abbatte . Ciò nafce, ri¬ 
fonde il proprietario , perchè n’ è troppo de¬ 
bole il gambo , o fia la paglia. Per ripararvi 
fi facciano i neceflàrj canali per lo fcolo dell’ 
acqua , fi femini il frumento più raro , e pren- 
derà più forza,- vi fi frammezzi della fegale, 
eh* ettendo più forte Io fofterrà ; e fe il cam¬ 
po è molto efpofto a qualche vento forte, 
fe gli faccia da quella parte una piantata, che 
lo difenda . 

Quando un terreno è fpoflfato a forza di 
trarne del prodotto fenza fupplirvi con in¬ 
grano , bifogna feminarvi altre cofe differenti 
Voi. VII. 7777. b 


(*) Giova il calcare così fui campi la neve 
M* * V' Voi . IL pag. 47. 
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dalle prime * Ove s’ è per molto tempo fé- 
minata biada , mettanfi delle rape , de’ pomi 
di terra ec. Quelli oltre il prodotto appor-? 
tano un altro vantaggio, poiché per ifea- 
varli fi finuóve il terreno profondamente, e 
fi riporta alla luperficie della terra nuova, e 
buona . Al terreno indebolito , e fpoffato de- 
vefi il gra no-vanito ♦ 

Dialogo fello, Degl' IngraJJi, e de Lavori . 
Ingranare il terreno, e lavorarlo, fono le due 
forgenti della fertilità . Il concime oltre il for¬ 
nire i fughi nutritivi alla vegetazione , rifcal- 
da la terra, la divide , la. tiene follevata , e 
foffice, onde llenderfi poflano le radici, e 
cercarvi la terra elementare. La poltroneria 
però de’ contadini fuole attribuire alP.ingraflb 
molti vantaggi , che debbonfi al lavoro . Ecco 
alcuno de’ beni principali, che quello appor¬ 
ta . Smovendo la terra efpone all’ aria una 
maggiore fuperficie, che ad ogni nuovo la¬ 
voro fi cangia, correggonfi così i fughi vizio- 
fi della terra , e ne fvaporano , altronde dall’ 
aria trae il terreno de’nuovi fali : fi fchian- 
tano l’erbe cattive : le radici trovano più li¬ 
bero il palfaggio, e maggior nutrimento nella 
terra fminuzzata: quella inviluppa meglio il 
feme, e lo fa più prello germogliare, non 
trovando ollacolo a follevarfi : feendono più 
baffo , e fi perdono le acque fuperflue , lad¬ 
dove l’umidità utile è attratta in alto lenta* 
mente dal caldo ; così follevanfi i fughi nu- 
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tritivi troppo abballatili j e nuove fertili terre 
portanfi verfo la fuperficie ; diftruggonfi dan- 
nomiimi infetti , o almeno dirtrugger li ponnò 
agevolmente, fol che ■ abbiafi cura di cogli'é* 
re que’ bachi, o ninfe, o crilàlidi, che vi fi 
trovano .'Può quella elTere l’occupazione d* 
un'fanciullo, che %ua pattò pattò T aratro : 
Gioverebbe ai ricchi proprietarj, e alle Co¬ 
munità mettere una fpecie di taglia fu le talr 
pe, fu i topi ec., e anche fu i palleri, che 
infinito danno apportano alle biade [*] . 

Non dee negarli però che molta parte alla 
fertilizzazione delle terre non abbia anche il 
concime, il quale procura al terreno una ter¬ 
ra elementare , vi cagiona una dolce fermen¬ 
tazione, e prepara i fughi nutritivi ad entra¬ 
re nelle radici : ettendo graffo legale terre le*- 
giere, eie conferva umide , rifcalda le fredde, 
le dittinocele più penetrabil i alle radici le rende. 

Per tal motivo , dice il Contadino, io rac¬ 
colgo il concime con tutta la cura poflibile ; 
dirtinguo il forte, come quello di cavallo, 
dal leggiero, come quello di vacca, e quello 
ai terreni forti frammifehio, quefto ai leggie¬ 
ri , avendo cura di non ifpargerVelo fopra f e 
non quando < é vicina la feminagione , e al¬ 
lora torto lo copro , poiché altrimenti fva- 
pora,e inutilmente fi perde. Mi rido perciò 
b 2 
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O Su quijli vi è di fatti m alcuni- paefi ddU 
Germania . Il Trad* 
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d* alcuni miei vicini, che portano il letame 
fui campo molto tempo prima, dividendolo 
in varj mucchietti, ai quali per una Arana 
ulanza fovrimpongono un pugno di terra ; co¬ 
me fe quefta doveffe impedirne la fvapora- 
zione. Procuro eziandio, che nè troppo umi¬ 
do fia, nè troppo fecco : il primo non può 
ben frammifchiarfi alla terra 1 , il fecondo ha 
perduta molta parte della fua attività. 

Ma non balla, dicegli il Proprietario, far 
pere far buon ufo dell’ ingrafso, bifogna fa- 
perlo fare eziandio, e moltiplicarlo. Col pro¬ 
curare di non perdere punto di letame, col 
cangiare fovente la paglia, o ciò che Jìerncft 
al beAiame, col tenere le grofse beftie in 
iftalla quanto è poflibile, col formare la Ital¬ 
ia in guifa , che il fuolo non alforbifca 1’ 
umido, e non perdali invano lo fcolo , e col 
tenerlo ammafsato al coperto, acciò le forti 
piogge noi lavino, lì può avere del concime 
abbondante. Ma fi può eziandio moltiplica- 
re . Facciali una fofsa di fufficieiite larghez¬ 
za profonda un piede : Aendali prima uno 
Arato di terra, formandovi intorno i cana¬ 
letti , che non ne lafcino perdere lo fcolo : 
fu la terra mettafi uno Arato di Iettarne , 
quindi un altro di terra, poi un altro di leta¬ 
me, e così fucceflivamente lino ad un’ altez¬ 
za convenevole. Tuttala terra diverrà otti¬ 
mo concime, migliore del concime folo di 
folla} e gioverà eziandio valerli di terra er? 
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bofa , come di cotica di prato. Quefto fram- 
mfchiamento di terra diviene ancor più necef- 
fario pel concime di polli, di colombi, di 
pecore ec. 

L’ orina delle dalle , che fovente fi perde, 
è il concime migliore , poiché più pretto fer¬ 
menta , e imputridire . Ove il concime man¬ 
ca , giova femmare delle piante grafie, come 
fave ; e lupini [*] -, e quelli fon anche mi¬ 
gliori , poiché 1 la loro amarezza allontana gli 
infetti. Si fa pure un ingrafio con calcina 
viva ed erbe : quella confuma quelle comu¬ 
nicando loro i proprj fali . 

Ritorniam* ora al lavoro. Ecco, dice il 
contadino, il mio metodo. Procuro di ag¬ 
guagliare il terreno , alzandolo però alquanto 
nel mezzo, e do il necefiario fcolo all' acqua. 
Lavoro quattro volte ali' anno ogni campo , 
e la prima volta avanti l'inverno anche pe* 
terreni, che fi feminano alla primavèra ; la¬ 
rdando allora le zolle grófse, e le rompo all’ 
ultimo lavoro: ne’ divertì lavori, or l’aro 

pel largo , orà pel lungo: non tocco mai le 
terre che s’impattano, quando fono bagnate,’ 
né quando fono gelate; póiehè fo, che un 
terreno lavorato in tal tempo difficilmente 
nfcaldafi . A tempo proprio comincio a femi- 
nare i terreni Umidi poiché fono i più tar- 

(*) Del vantaggio , che oltreciò può ricavarfi 
dal gambo de lupini , vedi Voi, VII 1 - pag. 
lyjC. 
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divi : non feppelifco il grano più. d-, un ppea* 
zo pollice, affinchè {punti facilmente il,ig£tT 
meglio. Non permetto• mai, che le pecore 
pafcolino ne’ miei campi principalmente quan¬ 
do fon bagnati. Se alla primavera vengono 
de 1 fréddi, mentre le biade muovano , pfoi, 
curo di fpargere fui campo del concime for¬ 
te ceneri, fuliggine , ge&o ec. Così ufo cpi 
terreni forti. Lavoro le • tetre leggiere,,/è 
polso , ne’ giorni« npyolpfi: alcuni campi gl* 
ho abbafsati d’ un tnezzo ^ piede., accio re- 
fùfsero più frefchi : fs pQ&Q avete fondo d’ 
acqua (lagnante ve lo trafporto,/opra nell- 
autunno.; ferbq la metà 4sl> concime per 
fpargervelo fu nella primavera j; e,femino>i 
grani a maggiore ' profondità.. In oltre, dice 
il proprietario, vi conviene, pafsare col fp-r 
tolo fu quefti ; terrprti,peri,comprimerli. t 
I l Contadina > fenza condannar 1 ’ ufo de* 
feminatoj , immaginati in moJte parti, ofser- 
va efserne poco il vantaggio ; poiché, oltre 
la fpefa a comprarlo, fe £ rifparmia una 
porzione di Temenza, ed ottienfi una raccol¬ 
ta piu abbondante, fi ottien’ anche minore 
paglia, articolo di, molta iinportanza nell’ 
economia rurale. Avendo o/krvato quanto 
la mancanza delle foglio nuocerla, yegeta-r, 
zione , diiapprova coloro che fanno ta¬ 
gliare il frumento, o vi fanno pafeere. il 
bediame , quando ' {ombra follevarft troppo 
(u.vAo . 
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Per ultimo condanna coloro, che s im¬ 
maginano doverli feininare certe date biade, 
o far altre operazioni rurali in certi deter¬ 
minati giorni, e fa vedere quanto ridicola 
cofa fia il badare alle fafi della luna . La 
ragione dimoftra, che quella non può aver* 
vi la mehomà-influenza ; e 1’ efperienze ben 
latte confermano lo Hello. Quelle , che di- 
conli ofletVazioni di contadini, non altro 
fono fe non ripetizioni di vecchi pregiu¬ 
dizi . 'é- 

Dialogo fettimo . Dette Befiie da lavoro , « 
dell’ Aratro . Il Contadino per Y Agricoltura 
preferifee i cavalli ai bovi ; quelli fono for¬ 
fè migliòri per arare, tirando con un moto 
eguale, e non a fcofse, e fembrano efige- 
re meno cura; ma il cavallo lavora di 
più, mangia meno , e follecita il lavoro ; 
circoftanza fovente ùnportantiflima in Agri* 
coltura. 

Parlali lungamente dell’ aratro, che mole 
avere P inconveniente di afla.t 1 c 3 .rc piu del 
bifogno e le bellie che lo tirano, e *1 bifol¬ 
co, che lo dirigge . Per rimediare a ciò deve 
e Aere fatto in guifa, chele bellie tirino per 
quanto fi può in una linea orizzontale para¬ 
fila al terreno , e che fi diminuifca, quan¬ 
to è potàbile, l’afflitto : a ciò gioveranno le 
ruote alte, ed una piccola ruota fotto il foc- 
co , che fporga in fuori appena un mezzo 
dito . 

b 4 
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Fra gli arnefj rurali abbifagna un rotolo 
di fallo , o di legno pelante per comprimere 
le terre leggiere , o follevate dal gelo . 

Per la melle del frumento giova fervidi 
della falce , anziché della fega. Nè temafi di 
mietere inficine al frumento altre erbe , o di 
lafciare lènza ftoppia il campo. Quelle cofe 
fono giovevoli: le erbe flraniere al frumen¬ 
to , non efifendo mature quando fi recidono, 
non lafciano cadere in terra i femi a detur¬ 
pare la (raccolta vegnentela ffoppia, che 
non refta fui campo , va nella Italia a di¬ 
venir concime , e ritorna fui campo con 
maggior vantaggio . Altronde colla falce li 
affretta di molto il lavoro, e ognuno la, 
quanto fovente importi anticipare d’un giorno 
la me He. 

Dialogo ottavo . De prati, del? irrigazio¬ 
ne , e della cultura alternativa. Per lavorare 
i campi, e per far concime vi vuole del 
beftiame, e per mantenere il heftiame vi vo¬ 
gliono de’ prati , e de* pafcoli. La mancanza 
di quelli fa languire T Agricoltura. Oltreché 
ì prati fono generalmente pochi a propor¬ 
zione de’ campi , di que’ medefimi che pur 
vi fono s’ ha poca cura : ne’ prati afeiutti! 
non v’ è che mufeo , ne’ baffi P acqua fo- 
vente sVarrelfa, e marcifce, negl’irrigatori 
è talora mal diretta. Io rimedio a* primi, 
dice il Contadino , facendovi pafifar l’erpice 
in autunno, e fpargendovi quando poffo del, 
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concime conSuitlato delle spazzature, e altri 
Sottili ingraffi : vi laScio lavorare le talpe, 
largendone la terra , che Sollevano . Tali 
beftiuole in quello Solo cafo Sono giovevo¬ 
li . Ma affai più giovevoli Sono la marna , 
e ’l geffo . 

Un Sommo vantaggio pur fi ritrae dalla 
coltivazione alternativa , vale a dire, dal Sar 
paffare un dato terreno dall’ effer di prato 
all’ eSser di campo. Quando le radici delle 
erbe Sonofi Sommamente moltiplicate , Serra¬ 
no in guiSa il terreno, che lo rendono , a 
così dire , impenetrabile all* aria, alle acque, 
e al caldo : bifogna allora ravvivarlo col la¬ 
voro , e col fargli cangiare produzioni. Ri- 
chiedefi , oltre 1* ingraSso , molto lavoro per 
ben ifminuzzare la crolla del prato quando 
fi vuole coltivare : nè conviene, ficcome 
molti fanno per abbreviare il lavoro, ab¬ 
bruciare la terra. Ciò giova per ima prima 
raccolta \ ma quindi il campo ne Sente Svan- 
taggio per molti anni . Giova Solo ardere i 
terreni, che abbondano di pietruzze calcari ; 
quelle abbrucciandofi divengono calcina, di 
cui già abbiamo eSpolli i vantaggi. Mentre 
però fi penfa a ridurre i campi a prato bi¬ 
sogna risarcire con nuovi prati il danno che 
ne verrebbe al paScolo sì neceffario pel be¬ 
larne. Del reno al creScere il prezzo de’ 
grani potrannofi più o meno accreScere i 
campi, e al decrelcere potrannofi Sminuire, 
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in guifa però che nò al beffarne manchi il 
pafcolo, nè al contadino manchi lo Ararne 
per moltiplicare il concime. Circa alla qua¬ 
lità delle erbe, che feminarfi denno nelle 
diverfe qualità de’ terreni , la fola fperienza 
può effere maeftra . 

Riguardo all* irrigazione le ifiruzioni fi ri¬ 
ducono a far sì che l’ acqua non abbia mai 
a fermarli fui prato, che vi (corra uniforme- 
mente , e fe ne perda il meno poffibile. 
Ove i prati ben ridotti a livello hanno un 
dolce infenfibil pendio regolare , ciò è faci¬ 
le ; ma ove il terreno fia ineguale, v’ abbi¬ 
sogna arte, Audio , e replicati esperimenti 
per riufcire a ben inalbarlo: ove 1* acqua 
non giunge bil'ogna Supplir coll’ ingraffo , e 
con canali moltiplicati , e folli profondi s* 
asciugano i luoghi baffi , ove 1’ acqua s* 
arrefia. Vi fi può però fermare con van¬ 
taggio dall’ autunno fino alla primavera , e 
anche per qualche tempo Subito dopo la meffe 
del fieno per disporre i’ èrbe a nuovi germoglj . 

Ecco , dice il contadino, le regole , che 
io tengo generalmente nell’ irrigare, ove far 
lo poffo a mio piacimento . i. Adacquo 
maggiormente le terre leggiere, e più efpo- 
Ae al meriggio : 2. abbondo più in autunno, 
che in primavera, e più in primavera che 
nell., fiate ; nell’inverno verSo leacqué con 
prodigalità , ove fiano acque buone che non 
gelino, o gelino poco: 3. non do mai d* 
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acqua, quando la terra è gelata, e quando 
preveggo fòrti brine : 4. nella fiatejnon can¬ 
gio 1’ acqua, che alla mattina , e alla fera : 
5. fìccome 1* acque troppo graffe mareifco- 
no il prato , perciò ivi principalmente fo Ufo 
della coltura alternativa : 6. quando poffo 
introduco Tempre ne’ prati le acque che fcor- 
rono per le firade battute a meno che non 
fia il momento di recidere il fieno, o 1* ab¬ 
bia flefo a feccarfi. 

Havvi anche il modo , foggiugne il Pro¬ 
prietario , di migliorare le acque men buo¬ 
ne . Se trafportano particelle troppo tenaci, 
tufacee, o ferrugginofe, fi faccia loro una 
parte d’alveo di ghiaja,ove le depongano; 
o fi correggano frammifchiandole allo fcolo 
del concime , a foflanze putrefatte, alla cal¬ 
cina ec. : fe fono troppo fredde, faccianfì 
fcorrere, o ripofare al Sole ; fe troppo cal¬ 
de , piantinfi fu le fponde del canale degli 
alberi o arbufli che lo coprano ; fe troppo 
limacciofe, diafi loro dello fcolo , e del 
moto . 

Quelle varie follecitudini per le acque ten-> 
dono ad accrefcere il pafcolo pel beffarne. 
Ma tal pafcolo fi può eziandio moltiplicare 
con accrefcere le lpecie de’ vegetabili, effe 
gli fervono di cibo : così in alcuni luoghi fi 
feminano pel beffarne de’ pomi di terra, 
delle carote, del gran turco, e molte altre 
erbe, d’ortaglia, e molte fpecie di foglie Ir 
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raccolgono . Sì moltiplica con eftirpare da ? 
pafcoli molte erbe cattive , che non appor¬ 
tano alcun nutrimento, e fono anche noce- 
voli ; per conofcere tali erbe bafia tener 
dietro alle beftie, ed ofiervare quali omet¬ 
tono . Si moltiplica tagliando a fuo tempo 
i fieni, che nè immaturi fieno , nè foverchia- 
mente maturi : i primi non nutrifeono abba¬ 
llala ; i fecondi fon troppo duri, princi¬ 
palmente per le vacche . Se la ftagione umi¬ 
da non ha kfeiato feccare il fieno a fuffi- 
cienza, allora **el riporlo fui fenile, fi divi¬ 
de in varj firati, framezzandovi della paglia 
lunga. Se il mucchio fia grande vi fi lafcia 
nel mezzo uno fpazio vuoto onde pofla efa- 
Iare, acciò non s* annerifea, e non s’accen¬ 
da . Quando è fecco, ben fi comprime, e 
non fi dà al beftiame, finché non abbia cef¬ 
fata di fermentare. Se 1 * acqua andata fui 
prato v’ ha portata della belletta , fpecie di 
terfa fottile nocevoliflima al befiiaine, fi fa 
battere il fieno fu 1* aja prima di riporlo . 

Termina con un breve elogio della con¬ 
dizione di coltivatore V ultimo Dialogo, e 
!* Opera [*] 


[*j Anche a Breslavia fi fono pubblicati 
neir anno feorfo gli Elementi d* Agricoltura 
nella lingua volgare di quel paefe , ad ufo de * 
Contadini y in un piccolo volume in 8 * di pag. 
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372. E' quefi' operetta un efiratto chiaro , me- 
iodico, e ragionato delle migliori regole per 
ben coltivare i terreni. 1 Contadini leggono 
quel libro , e ne traggon profitto . 

Altri Elementi d’ Agricoltura fono flati 
pubblicati ultimamente a Fribourg in Mi/nia , 
e devonfi infegnare ai figlj de' Contadini nel¬ 
le fcuole di campagna. 

Prima di tutti quejli Elementi era fiata qui 
pubblicata la Dottrina Agraria, ovvero Di¬ 
chiarazione de’principi dell’ Agricoltura ad 
ufo de’ Contadini. In Milano 1771. prefso 
Giufeppe Galeazzi ec., ove in forma di dia- 
Logo 5 ’ infegna al Contadino C arte della col 
tivafione in maniera adattata alle circofianqs 
di quejla parte d* Italia » 


Luterà fui movimento citila terra del sig», 
Gravesand al sig. Jacopo Saurin 
Minifro alt Ajd , tradotta dal sig. Ab «• 
Giufeppe Muratori. 



Jjccomi a foddisfarvi di quanto mi chie¬ 
dete Tulle ragioni, che provar pottòno , per 
mio giudicio-, |1 movimento deila 'terra in¬ 
torno al Sole . Prima però dì entrare in ma¬ 
teria , lafciate eh’ io vi efpóngà T imbarazzo 
in che mi trovo. Voi mi domandate quello 
fcritto per farlo imprimere, ed inferirlo nel¬ 
le volìre differtazioni fòpra la Bibbia . Uri* 
opera mediocre Ha Tempre male fra un grati 
numero d’ eccellenti. So bene che la vanità 
di un Autore può elTere lufingata dall’ onore 
del luogo, che così occupa : ma chi ricerca 
fioatto onore mal intende il proprio interette. 
Checché {lane però, io v’ ho prometto Io 
Tcritto ; e voi ne Tarete il padrone, e quand’ 
etto non Toddisfaccia al voftro defiderio y 
non ignorate che il fuoco purifica ogni cofa . 
Il pubblico, ed io ne avremo forfè van¬ 
taggio . 

La quiflione, che proponete non ha grandi 
difficoltà, e per quella cognizione, eh’ io 
tengo delT opinioni de’ buoni Agronomi, non 
ci è più difputa tra effi lù quello punto. Ma 
per intendere che il movimento della Terra 
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è una neceflaria confeguenza della coftitu- 
zione dell’ Univerfo , bifogna conofcere que¬ 
lla coftituzione . Ond’èche la quiftione, di 
cui fi tratta , Ha delle difficoltà inoperabili 
qualor fi efamini fola , benché fia faeilifiìmo 
inoltrarla chiara, e deeifa m un trattatogli 
Aftronomia, e fpecialmente in uno di Aftro- 
nomia fifica . 

La difficoltà, quando fi efamina fola, fia 
nella (celta dei leggitori, a* quali fi debba 
fcrivere . Converrebbe (piegare tutto quanto 
il fifiema del mondo per fard intendere a 
chi non ha alcuna idea di così fatte mate^ 
rie , ed è inutile fcriveme per coloro , che le 
conofcono a fondo. Refia una terza fpecie 
di Leggitori, che fono i piu tra coloro , che 
leggono . Effi non mancano di qualche idea, 
quantunque imperfetta, dei movimenti cele- 
fti, e ad effi debbo cercare di (armi inten¬ 
dere ; il che purè non è ad ogni modo fen- 
za difficoltà . Io ho bifogno di qualche dimo- 
ftrazione di Matematica; ma quella non fi 
conviene che a ftrettiffimo numero di per-r 
fone *, e le dimofirazionr aftratte non iftanno 
bene ad uno fcritto di quello genere. 

Quelle rifieffioni mi hanno obbligato al 
partito di fupporre qualche cognizione del 
fifiema del mondo in chi vorrà gittar gli 
occhi lu quel, eh’ i<y fono per ifiabilire, e 
di fupporre del pari come provate quelle 
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propofizioni, di cui avviterò che ci fon dl- 
moflrazioni. 

Ecco un preambolo lungo affai ; ma ho 
{limato neceffario 1* efpor le ragioni, che mi 
hanno condotto a forza fulla ftrada, eh’ io 
fon per tenere, e che io ben preveggo non 
dover effere del guflo di molti : ma io 1’ ho 
prefa per non averne trovata altra migliore. 
Se il mio fcritto parrà loro inutile , penfino 
che coloro , i quali vogliono foddisfarfl 
appieno , hanno a legger degli interi volu¬ 
mi , e ftudiare la Geometria , e 1* Aftro- 
nomia . 

Entro in materia. Due quiflioni fono da 
efaminare : la prima riguarda il movimento 
della terra fopra il fuo alfe: e la feconda il 
{uo movimento intorno al Sole. 

Egli è certo che il movimento giornaliero 
d’ oriente in occidente, che offerviamo in 
rutti i corpi celefli, lì {piega ugualmente in 
qualunque fiftema, che fi voglia abbracciare : 
perchè o giri la terra fopra il fuo alfe, o 
girino i corpi celefli in un giorno intorno 
alla terra, le apparenze faranno Tempre per 
noi le medefime. Le difficoltà nafeono dalle 
confeguenze di quelle opinioni. 

Coloro, che difendono la feconda, dicono 
che, fe la Terra giraffe, fcuoterebbe e cac- 
cierebbefi dai fianchi i corpi , che non le fono 
attaccati. , 
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Rifpondefi che quelli corpi effendo moffi 
colla Terra, fono a Tuo riguardo in ripofo nè 
più nè meno di quello , che i corpi fopra 
una nave fono in ripofo per quanto veloce 
Zìa il fuo corfo . I corpi certamente debbono 
tendere ad allontanarli dalla terra , perchè 
mefli in giro ; ma ne fono impeciti dal loro 
pefo , che forpaffa di molto la forza, che lì 
rilpinge, il folo effetto della qual forza è di 
feemare quello pefo d’ alquanto , e non 
più. Aggiugneli a quella rifpolla, che poi¬ 
ché i corpi fulla terra deferivono de* cerchi 
piu grandi v o più piccoli fecondo i punti 
della fuperficie della terra , a’ quali em ril- 
pondono, varia effer deve la forza dimi¬ 
nuente il loro pefo, e però un corpo fi dee 
Tempre alleggerire di più , quanto più fi tra¬ 
sporti in luoghi , dove abbia a deferivere un 
cerchio maggiore . Or quello appunto è pro¬ 
vato dall’ efperienza , -e conferma 1* opi¬ 
nione del movimento della terra fopra il fuo 

Coloro , che quella lèntenza difendono, 
attaccano i loro avverfarj con più vantaggio. 
Dicono, eh’ egli non è concepibile come 
corpi lìtuati a diffanze così differenti dalla 
terra, non legati inlìeme per alcun vincolo, 
e variamente agitati, poffàno tutti in un 
tempo medelìmo girare intorno alla terra » 
Aggiugneli che la velocità dei corpi piu lon¬ 
tani è ancora mcn concepibile, Il diametro 
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del circolo , che in meno di ventiquattr’ ore 
defcriverebbono le delle fide , forpaffa ogni 
immaginazione . Nel menomo iftante percet¬ 
tibile debbon correre migliaja e inigliaja 
di leghe . 

Rifpondefi che quelli movimenti non fono 
imponibili, e che la velocità può crefcere 
in infinito ; che nel vero quella fentenza ha 
maggióre difficoltà di quella del movimento 
della terra; ma che avendone la Scrittura 
Santa decifo , così fatte obbiezioni non hanno 
più alcuna forza. La quiffione dunque è ri¬ 
dótta per quello capo all’ efame degli argo¬ 
ménti tratti dalla Scrittura, e fra poco ne 
parleremo . ; 

La feconda quiffione riguarda il movimento 
annuale del Sole o della Terra : trattali dì 
fapere quale di quelli due corpi giri intorno 
dell’ alerò. 

Su quello punto confentefi concordemente 
che qualunque fentenza lì Teglia , non ci ha 
differenza nelle apparenze. Le difficoltà Han¬ 
no nelle conféguenze, che nafeono da un’ 
efatta difanima dei movimenti de’ corpi ce- 
leffi . 

I difenditori 'del movimento del Sole li 
valgono degli argomenti , che noi abbiamo 
già veduto: dicono che quello movimento 
non è imponibile e che la Scrittura Santa 
ha decifo la quiffione. Eliminiamo prima 
fe la coffituzione dell’ uni verfo non efclude 


Movimento della Urrà. 43 

il movimento del fole, e poi appreso ve¬ 
dremo, fe di verità abbia la Scrittura decifa 
|a quillione. 

Egli non è neceflario confiderai 1 * Uni- 
verCo tutto, balla farlo di quella parte dell* 
tlniveffo, a cui il Sole e la Terra apparten¬ 
gono pròpriamente . Nominerò d’ ora innan¬ 
zi quella parte dell* Univerfo il nollro Sijìc~ 
ma Planetario . Elio è compollo d’ un pie— 
còl. numero di , còrpi che fono tra loro lon¬ 
tani affai, fe fi mifurino le dillanze loro 
dalle più grandi, che conofciamo fu quella 
terra ; ma che fono vicini rifpetto a quelle 
di' alni corpi celélli, che troppo fono lon¬ 
tani , .perchè fi polla da noi oftervare qual- 
cofa di particolare riguardo a loro, epperò 
fembra che in certo modo appartengano ad 
altri mondi. 

Dividete in due elafi! gli argomenti, di 
coi mi varrò per provare il movimento della 
terra,d’intorno al Sole. I primi fi traggono 
dall’ uniformità, che fi oflerva collantemen¬ 
te nella natura;, quando fe ne confiderano 
i fenòmeni . I fecondi dall’ efame delle 
leggi, per cui' Dio governa il Sole e i pia¬ 
néti . Quelle ultime prove fon delle, che, 
per mio giudicio, mettono la colà tuor d’* 
ogni dubbio . 

Comincio dal premettere alcune propofi- 
zioni, che non fono da niuno contefe, * 
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■ Cinque Pianeti, Mercurio, Venere, Marte, 
Giove , e Saturno girano inforno al Sole : 
quelli pianeti fono gran corpi sferoidali (*), 
che non hanno altra luce fuori di quella , 
che ricevon dal fole, e che in tutto ciò, 
che polliamo noi ©dentare, raffomiglia'no 
fommamente alla noftra Terra. Il Sole li 
forpafla tutti di gran lunga in grandezza . E fio 
e prelfo a mille volte più grande di Giove, 
di cui la nollra Terra può edere la dieci- 
millelima parte. 

Intorno a Giove girano quattro Pianeti 
tutti piccoli rifpetto a Giove, di cui lì di¬ 
cono Satelliti, o Lune , edendo eflì riguardo 
a quello Pianeta , com’ è riguardo alla terra 
la nollra Luna. . '.v> 

Cinqiy» Satelliti fomiglianti girano in¬ 
torno a Saturno, che li forpada d’ adai : 
vogliomci Telefcopj grandidìmi a- difcoprirli ! 

Finalmente la Luna adai più piccola del¬ 
la Terra ne è il Satellite:, e gira intorno di eda. 

Ora di diciadètte corpi, che compongono 
il nodro lìdema, ce n’ ha uno in ripofo , 


[*] Mi f™ fatto Lecito di foJUtuire alC 
aggiunto sferici quello di sferoidali non poten¬ 
do^ pijt dubitare che dal moto , che hanno i 
pianeti , di rotazione ) han dovuto follevarfi 

Vi P “ rtl . dtl l °ro Equatore , e ribafjarjì i poli . 
Il Trad. 

(**) Ewi pure un anello . Il Trad. 
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vale a dire o il Sole o la Terra ; gli altri 
lèdici fono in movimento . Abbiam veduto 
riguardo a quindici, che i più piccoli girano 
intorno ai più grandi ; regola , eh’ è collante, 
fé la terra gira, ma che ha un’ eccezione , 
fé anzi è il Sole, è un* eccezione a riguardo 
del più grande di tutti, che lì fa girare in¬ 
torno ad un de* più pìccoli. Quella eccezio¬ 
ne è tanto meno probabile , perchè de’ di- 
ciafsette corpi, di cui parliamo, quello eh’ è 
di tutti gli altri il più grande, è pur il lolo 
che lia luminofo , e a cui fembra per con- 
feguenza che llia meglio attribuire qualche 
colà di particolare, che non alla terra forni- 
gliantiflìma agli altri Pianeti. 

Coloro , che fono ufati ad efaminar la 
Natura più da vicino , fanno quanto fien 
rare così fatte eccezioni alle regole genera¬ 
li , e quella, che qui abbiamo accennata, 
non è nè la più conlìderevole , nè la fola , 
che liano collretti ad ammettere i fofleni- 
tori del ripofo , o immobilità della Terra . 

I cinque Pianeti, il movimento de’ quali 
intorno al Sole è fuor di dubbio, tengono 
quella legge, che il movimento de’ più 
lontani è più lento : i Satelliti di Giove e 
di Saturno 1 * offervano efattamente : il mo¬ 
vimento loro è tanto più lento , quanto fon 
effi più lontani dal corpo d’ intorno a cui 
girano. Se la Terra gira intorno del Sole, 
quella regola non ha eccezione : la fua ve- 
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lecita è media tra quelle di Venere e di 
Marte, in mezzo a’ quali pianeti è codituita. 
Più lontana dal fole, che non è Venere , 
la Terra ha un movimento più lento , che 
non ha Venere , e più vieina al Sole, che 
non è Marte, lo ha più rapido che quedo 
Pianeta . 

Se al contrario la Terra è immobile, il 
Sole da lei più lontano fenza comparazio¬ 
ne di quello che da lontana la Luna, ha 
un movimento incomparabilmente piiL. ra¬ 
pido . 

Ma ciò, che merita la più attenta ridefr 
fione, ii è , che le velocità diminuentifi , 
come abbiamo ora avvifato, diminuifeono 
conformemente a quella legge collante . Se 
due corpi lì aggirano intorno ad un terzo a 
così fette dilìanze, che 1* una lìa il quadru¬ 
plo dell’ altra, il più lontano non avrà che 
la metà della velocità del più vicino . In ge¬ 
nerale fe due numeri efprimono la relazione 
o proporzione, che hanno tra efse le velo¬ 
cità di due corpi, moltiplicando ciafcuno di 
quelli numeri per fe medefimo, due numeri 
ne rifultano , che hanno tra effi la propor¬ 
zione delle didanze di quelli corpi da quello, 
intorno, al quale fi aggirano. Così Venere, il 
movimento di cui è quattro volte più rapido 
di quel di Saturno , non è lontana dal Sole., 
che la fedicelima parte della didanza di Sa¬ 
turno : quelli numeri non fono affatto efat- 
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tifiimi , ma. la proporzione, di cui fi tratta, è 
efattamente offervata . Quella proporzione 
fuififte con una precifione maravigliofa riguar¬ 
do a’ cinque Pianeti, Che gitano intorno al 
Sole , riguardo a’ quattro Satelliti, o Lune di 
Giove , e riguardo a’ cinque, che girano in¬ 
torno a Saturno . 

Se la terra aggirali interno al Sole , la fin 
velocità paragonata a quella degli altri Pia¬ 
neti è efattamente nè più nè meno quale e 
quanta le fi 'conviene fecondo i calcoli di 
quella regola : cafo nel vero molto ftraordi- 
nario, fe a diipetto di tutto ciò ella folTe in 
ripofo . 

Paragoniamo ora i due fiftemi : nell’ uno 
il più grande di tutti i corpi, da cui tutti gli 
altri ricevono il loro lume, è in ripofo . 
Intorno a quello fi aggirano a dillanze ine¬ 
guali fei corpi. Mercurio , Venere, la Terra, 
Marte , Giove, e Saturno , intorno ad alcu¬ 
ni de’ quali corpi girano altri, che elfi feco 
firafeinano intorno al Sole . 

Sempre il corpo, intorno al quale altri 
girano , li forpaffa d’affai in grandezza. Sem¬ 
pre dove ce n’ abbia molti , che girino in¬ 
torno a un centro medefimo, la loro ve¬ 
locità ha delle fifse proporzioni determinan¬ 
ti la dillanza loro dal centro . La terra li¬ 
mile agli altri Pianeti è foggetta alle me- 
defime leggi, e la fua velocità, che quella 
fi trova eisere efattamente, che le convie- 
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ne attelo il luogo , che occupa , fembra met¬ 
tere tlior di dubbio la verità di quello chia" 
ro lìllema . 

La i'ua regolarità lo diverlìfica afsai dall’ 
altro , che vuol la Terra immobile . Qui il 
Sole il più grande di tutti i corpi , e che 
gl’illumina tutti, dee nel Tuo movimento 
llrafcinar tutto il {Ulema, tranne due corpi 
de’ più piccoli la Luna e la Terra : e invece 
dei movimento della Terra, il quale è con¬ 
forme alle leggi, che lì vedono ofservate da 
ogni altro corpo, lì attribuifce al Sole un 
movimento , che trovali affatto irregolare 
tanto folo che lì rifletta agli altri muovimenti 
ofservati nel 'nolìro lìllema Planetario. Ol¬ 
treciò quelle irregolarità non fanno che di- 
fordinare il lìllema, fenza avere alcun ufo 
nella fpiegazion de* fenomeni, di cui fi rende 
ragione afsai più naturale, mettendo il Sole 
in ripofo. 

Io non do quelle prove per convincenti 
del tutto ; ma parmi che non pofsa negarli 
loro la forza di una grande probabilità a fa¬ 
vore della fentenza , che io follengo . E* me- 
llieri d’ altre più forti a metterla fuor di 
dubbio, e lulingomi, che tali voi troverete 
che qui foggiungo. 

Non v* è , per mio avvifo , chi dubiti, o 
polfa almeno dubitar con ragione che non lia 
1 ’ univerfo governato con leggi alla fua or¬ 
dinata confervazione llabilite dal Creatore: 
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nè fi pollóne fcoprir altramente quelle del 
noftro fillema, che coll’ efaine de’ movimenti 
dei corpi, che lo compongono. 

Se efaminando un movimento particolare 
fi riefce a difcoprire una legge, da cui di- 
penda : fe di più ad ogni occafione di efami- 
narne molti altri, fi fcuopre la ftefsa legge; 
fe finalmente in tutti quelli, che pofsono di- 
faminarfi, quella fi vede collantemente o{'ser¬ 
vata ; fi conchiude afsai fortemente, che que- 
fta legge è univerfale. Con sì fatto metodo 
n e conchiufo che un corpo in movimento 
.continua a moverfi per dritta linea fenza 
partirne, fe qualche forza llraniera non ve 

10 Aringa, e conchiudefi col raziocinio mede- 

fimo, che i laflì gravitano anche in que* 
luoghi, dove alcun uomo non ha mai melfo 

11 piede per farne 1* efperienza. Non v’ è 
chi a quella forta di prove non fi convin¬ 
ca , ed acchetili. e la forza loro fi può de¬ 
durre dalla necelfità , in cui il Creatore ci ha 
melfo di confentirvi. 

Ora dall’ efame del movimento della Luna 
intorno alla Terra fi conchiude per matema¬ 
tica dimollrazione , che ciò , che l’impedi¬ 
re dal dilungarli da lei, e fuggire per linea 
retta fecondo la legge univerfale, è una for¬ 
za , che ad ogn’ filante la fpinge verfo il 
centro della Terra. 

Quella forza qual ella fiali, che fpinge la 
Luna verfo la Terra, è limile a quella", che 

Voi. vii. , 777 . c 
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diciamo gravità a riguardo dei corpi vicini 
alla medefima .• 

Per chiarirfene, fa d* uopo riflettere che 
filila fuperficie della terra la gravità è la me- 
defìma riguardo ad ogni corpo , e che ogni 
fua piccola parte è /pinta colla mede/ima 
forza : perciò una piuma leggeriflìma cade 
dall’ alto al baffo così prefto come un pez¬ 
zo d* oro, quaior fi tolga di mezzo la refi- 
ftenza dell’ aria ; e dallo fpazio , che i cor¬ 
pi trafcorrono in un dato tempo , fi deter¬ 
mina la forza , che li fofpinge . 

L’ efame del movimento della Luna fa ve** 
der che la forza ond’ è /'pinta verfo la terra, 
è diverfa fecondo le diverfe diftanze di effa 
dal centro della terra . Quando fi avvicina 
crefce il fuo pefo fecondo una regola fifià , 
per cui fi può determinare la forza, con cui 
cadrebbe, fe mai giugneffe alla fuperficie 
medefima della Terra, e trovali che quella 
forz^ farebbe ciòttamente la fteffa che noi 
offerviamo in tutti i corpi alla Terra vicini. 
Quindi conchiudiamo : i che la forza, che 
ritiene la Luna è quella fteffa, che rende 
pelanti i corpi vicini alla terra: 2 . che il fuo 
pefo diminuifce fecondo una legge collante, 
quando dalla Terra allontanai. 

Le lune di Giove dovrebbono anch’ effe 
Uggirgli dal fianco per la legge fuccennata, 
fe qualche forza non li ritenefie . Or dilanii- 
nando i movimenti loro fi fcorge, che quc- 
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#a forza gli lpinge eli continuo verfo il cen¬ 
tro di Giove ; nel che ella pure fomiglia 
alla gravità , che fpinge i corpi verfo la ter¬ 
ra . Ella parimente le r affo miglia nella fua 
difeguaglianza alle differenti dillanze da que¬ 
llo centro , perchè al crefeere della diflanza 
diminuifee la forza fecondo la legge fletta , 
che olferva la gravità. 

I movimenti dei Satelliti di Saturno pro¬ 
vano , che quella legge è collante anche per 
quello pianeta : i corpi, che gli girano at¬ 
torno , fono fjpinti di continuo verfo il luo 
centro , e la forza fpingenteli è minore ne* 
più lontani , tenendo Fa diminuzione con 
esattezza la fletta legge, di cui li è parlato 
riguardo a Giove e alla terra . 

La ftelfa forza milita intorno al Sole , ed 
elfa diminuifee fecondo la della regola, quando 
i corpi fi trovano elfere più lontani. Lo che 
li deduce dimoili ativamente dalle aflronomi- 
-che olTervazioni , ehe provano che i piane¬ 
ti, e i Satelliti di Giove e di Saturno fono 
fpinti verfo del Sole fecondo la legge, di cui 
parliamo . 

Nominerò io d* ora innanzi gravitazione 
lo sforzo , di cui lì tratta qui ad ogni patto , 
col quale i corpi fpinti verlo di un altro 
cercano di avvicinargli!! ; perchè quello sfor¬ 
zo è affatto limile a quello , che h dice così, 
quando lì parla dei corpi, che fono fpinti 
verfo la terra. 
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Confideriamo adeffo con attenzione il mo¬ 
vimento di Giove, e di Saturno, e vedremo 
che i Satelliti di quelli pianeti non fono fpin- ' 
ti verfo un punto determinato, ma si verfo 
i pianeti medelìmi, dovunque e* polfan tro¬ 
varli, di modo che la cagione di quello 
movimento -, qual ella fiali, è inerente a quelli 
pianeti, dal che inferifco quella conchiufione 
che la medefima forza, che fpinge i Satel¬ 
liti verfo Giove , fpinge del pari Giove verfo 
i Satelliti, elfendo tempre quelle forte di mo¬ 
vimenti reciproche nella natura. Lo sforzo 
che io fo per tirare a me una colonna, mi 
avvicina ad elfa, fe è ferma. Se trovando¬ 
mi in una barca voglio con una corda trar- 
mene vicina un’ altra , 1’ una e 1’ altra fi av¬ 
vicineranno ; che fe l’una fia arrellata, 1’ altra 
fi avvicinerà per lo sforzo, che io faccia. 
Avviene la fielfa cofa riguardo alla cala¬ 
mita, che fpinta è verfo il ferro così ap¬ 
punto, come il ferro è fpinto verfo la ca¬ 
lamita . 

Oppor fi potrebbe che un corpo, gittato 
verfo di un altro , gli fi avvicina fenza che 
fia reciproco lo sforzo di avvicinarli. Ma 
quello cafo è differente da quelli, di cui par¬ 
liamo . Per far muovere il corpo, che fi getta 
verfo di un altro, la prefenza di quell’ ulti¬ 
mo non è necefsaria, potendo toglierli fenza 
cambiare in niente il movimento del corpo 
gittato, Io dico .che lo sforzo è reciproco, 
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quando la prefenza del corpo, verfo cui un 
altro è portato, è necefsaria per metterlo in 
movimento, lìccom’ è negli efempj addotti 
finquì. Per far muovere un pezzo di ferro, 
che non è fpinto d’ altronde, verfo dove lì 
trovi efsere la calamita, la calamita è ne¬ 
cefsaria . 

Conchiudelì da quello ragionamento , che 
la gravità è reciproca tra Saturno e i fuoi 
Satelliti, tra il Sole e i pianeti, tra la Luna 
e la terra, perchè qual lìa 1* ipoteli, che lì 
fegua, lì deduce dalle ofservazioni del mo¬ 
vimento vero, o apparente del Sole , che 
quelli due corpi fono fpinti P uno verfo dell’ 
altro. 

Sonvi oltreciò delle ofservazioni, che pro¬ 
vano direttamente la gravità dei Satelliti di 
Giove verfo Saturno, come del pari la gra¬ 
vità di Saturno verfo Giove. 

Raccogliendo ora in uno quanto lì è fino¬ 
ra detto , conchiudiamo che la legge della 
gravità è generale nel nollro lìllema Planeta¬ 
rio , cioè, che tutti i corpi, che lo compon¬ 
gono , fono fpinti gli uni verfo gli altri, tal¬ 
ché fe i movimenti varj, da cui quelli cor¬ 
pi fono agitati, non impedifsero loro lo 
avvicinarli, tutti lì ammafserebbono inlì eme 
per non formare che un corpo folo. Di 
quello non è più dubbio per la ferie delle 
prove , fu che è fondato, quanto ho detto fin 
qui intorno alla gravità, Ma la ferie di que- 
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fte prove è lunga, ed elìge qualche cognì- ; 
zione di alcune parti difficili delle Matema¬ 
tiche . 

Vedefi per la ferie ordinata di tali prove r 
che la gravità è propria di tutti i corpi, fu 
cui far fi pofsano ofservazioni a quello ri¬ 
guardo , le quali ofservazioni non fono pure 
in piccol minierò, ficchè a conchiudere, che 
la legge della gravità è generale in tutto il 
fffiema , noi abbiamo le-fteffe ragioni , come 
a dime firare che tutti i corpi vicini alla terra 
fon gravi, o ila pelanti. 

A tutto ciò fi può aggiugnere per confer¬ 
mar quella legge della gravità, che una volta 
coflituitala fi rende buona ragione di tutti i 
movimenti dei corpi nel nollro fiflema : non 
v’ è piìi la menoma irregolarità in alcuno di 
quelli movimenti, che non fia una confe- 
guenza di quella legge, e di cui effa non 
determini la grandezza . Più : la cognizione 
di quella legge ha fatto avvertire delle pic¬ 
cole irregolarità , eh’ erano fuggite alla dili¬ 
genza e all* accortezza de’ più efatti olfer- 
vatori. Le fpiegazioni dei movimenti per 
quella legge fono sì giulle, e sì chiare, che 
fanno le veci di altrettante prove della fua 
realità. 

Una confeguenza necefifaria di quella legge 
medelìma è che nel nollro filicina planetaria 
non v* è alcun corpo, propriamente parlando,, 
che fia in ripofo. Lo Hello Sole è del con- 
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tinuo abitato per quelle forze * che lo fofpin- 
gono dei continuo verfo tutti quanti i corpi 
del Menta. Ma fenza troppo curar degli 
altri, difaminiamo la terra e il Sole . 

Quella è legge fenza eccezione che due 
sforzi reciprochi fono uguali. Il ferro trae 
la calamita colla forza medefima nè pìù nè 
meno, con che effo vien tratto . 

Se noi applichiamo quella legge alla terra, 
ed al Sole, ne feguirà che per la legge della 
gravità quelli due corpi fono fpinti ugual¬ 
mente T un verfo 1’ altro . Ma quando due 
corpi ineguali hanno quantità eguali di mo¬ 
vimento , la velocità loro è diverfa , e il 
più piccolo 1’ ha maggiore di tanto, di quan¬ 
to la malia del più grande eccede la fua. 
Ond’è che la terra, la cui mole, o malfa, 
che vogliali dire, non può per niente para¬ 
gonarli a quella del Sole, difeende verfo il 
Sole medelìmo con grandiflima velocità , 
mentre il Sole le li avvicina affai lentamente. 
Ciò, che impedifee che quelli corpi non li 
congiungano, non può effere che un movi¬ 
mento circolare o ellittico: imperciocché lì 
dimoftra matematicamente che fe due corpi 
fpinti di continuo 1* un verfo 1* altro li avvi¬ 
cinano , e lì allontanano alternativamente 1* 
un dall* altro fenza mai oitrepaffare certi li¬ 
miti sì nello avvicinarli, che nello allonta¬ 
nai, bifogna per necdfità, eh’ elfi girino 
in tempi eguali all* intorno di un punto fra 
c 4 
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quelli due corpi, dal qual punto la distanza 
del più piccolo così forpalh la diftanza del 
più grande, come la mafsa del grande for- 
pafsa la mafsa del piccolo . 

Ecco il cafo precifo del movimento del 
Sole e della terra, la cui diftanza cangia di 
continuo, avvicinandoli alternativamente, e 
allontanandoli quelli corpi l’uno dall’ altro . 
Il che prova , che in tempi uguali ciafcuno 
d T efti defcrive elliflì fomigliantillime intorno 
a un punto, che viciniftimo li trova al Sole 
per la grandezza della fua mole rifpetto a 
quella troppo più piccola della terra . A per¬ 
petuare quello lor movimento è dimoftrato 
ballare che 1’ uno e 1’ altro liano flati fpinti 
una volta rettilinearmente con certe velocità _ 
Se quelli corpi non girafsero in tempi eguali 
intorno al punto, di cui abbiamo già par¬ 
lato , dimoftrali che col tempo o P un dall* 
altro fi allontanerebbero in infinito, o l’un 
l’altro congiungerebbonfi per la mutua loro 
gravità. 

Il Sole nel movimento, del quale parlali, 
defcrive un ovale sì piccola rifpetto a quella 
che defcrive la terra, che riguardali come 
immobile. 

Tutto ciò, che ho fin qui affermato, è 
làidamente fondato fulle più efatte ofserva- 
rioni aftronomiche, e fulle chiare dimoftra- 
zioni di Matematica : lìcchè i foftenitori della 
immobilità della terra perdono il grande, e 
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e folo argomento loro filofofico fondato lidia 
pctàbilità . 

Non è potàbile che la terra Ha in ripofo, 
fe ella è governata colle leggi univerfali , a 
cui tutti i corpi del lillema planetario fono 
' foggetti. Converrebbe che fpinta continua- 
mente verfo del fole, etàa mai noncedeffe. 
Dov’ è il corpo , che non ceda alla meno¬ 
ma impreffione , feppure non liane rattenuto 
da qualche ollacolo , e quale ollacolo im¬ 
maginarli potrebbe alla terra , che Dio ha fo- 
fpefo fui niente [ Job, 2 6 7 . ] : etàa è sferoi¬ 
dale, e non è da alcuna parte toccata fuor¬ 
ché dall’ aria; eppur bifogna eh’ ella refifta 
femore a una forza delle più grandi nell’ at¬ 
to lìelfo, che a quella forza non può refi— 
fiere il Sole , che di etàa è più grande a 
un milione di volte . Infognerebbe a ■ ratte- 
nere la terra un continuo miracolo , perocché 
qual idea può formarli di un miracolo fuorché 
di quella di una fofpenlione di qualche leg¬ 
ge univerfale riguardo a un corpo partico¬ 
lare ? Ma nemmen quello miracolo ballerebbe, 
quando folle folo. 

Palfo oggimai all’ argomento prefo da’ libri 
fanti, eh’ è 1’ Achille di quei, che il ripofo 
difendono della terra. Quello è il folo, che 
armano i più valenti tra età , perchè perfuafi 
e convinti che P efame dell’ Univerfo, che 
è -per altro il punto, di cui li tratta, non 
^ a favor loro. Età follengono che avendo 
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te Scrittura Santa decifo , non accade cercar 
di più. Suppongono appunto ciò , che è in 
«jueftione. L’ efame deirUniverfo ci prova , 
che la Scrittura non può avere a favor loro 
decifo : gli Autori facri non poflono infegnar- 
ci una cofa , che fi trovi effer falfa, quando 
fi efamini attentamente . 

La divina Scrittura, ficcome per mille 
Autori è provato , 'non intende nei palli, che 
ci fi oppongono, d’ infegnarci tificamente 
quello , che è , ma sì quel che pare che fia, 
e gli Scrittori l'efprimono giuftamente . In 
quello fenfo il Sole e la Luna fono detti due 
gran Luminarj [ Gen. i. 16 . ]: il qual nome 
ben conviene al Sole ; ma la Luna non è che 
un piccoliflìmo corpo , che par luminofo per 
lo riflettere di alcuni raggi tra i molti, che 
veggonle dal Sole ; e alla lettera non v’ è 
alcun corpo di tutti quelli, che polliamo fco- 
prire nel cielo , a cui il nome di gran lumi - 
nart meno convengali che alla Luna . Ma 
ella è a noi più vicina degli altri corpi: 
però ci pare più grande degli altri luminari 
tanto maggiori di lei, e di quella apparen- 
ra parla e intendelì la Scrittura , Nel fenfo 
flelTo fa Luna inlieme col Sole [ non ollante 
la fcmma difparità di quelli due corpi ] è 
melia egualmente in oppofizione alle delle, 
che veramente fono altrettanti foli, mentre 
la Luna è il più piccolo di tutti i corpi che 
fi fieno potuti diicoprire fin qui nel hllemst 
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Planetario . Gli autori facri hanno mirato eli 
tarli intendere al popolo, a cui fcrivevano, 
e un mezzo ficuro di non riufeirvi farebbe 
flato panar delle llelle, come di altrettanti 
Soli, e della Luna, come di un piccolilfimo 
corpo niente più luminofo delle cime di una 
montagna che il Sole inveite. 

Quello raziocinio lì può applicare ai palli, 
che lì allegano per provare il moto del Sole , 
e il ripofo della terra; e ciò che è affai no¬ 
tabile iu quello punto , tra gli allegati con 
più d’enfasi ce ne ha di quelli, che prova¬ 
no invincibilmente per confeflione degli alle¬ 
gatoli medesimi, che a riguardo dei movi¬ 
menti celelti la Scrittura parla fecondo le 
apparenze . 

La fua partita [ del Sole ] e dalla fommità 
del Cielo , e d fuo corfo Jino all ’ altra fomini - 
tà oppofta , nè v' t chi Ji afeonda dal fuo 
calore [ Pialm. 18 . 7 . ] . Dove fono quelle 
fommità e quelli termini fuori delle apparen¬ 
ze ? Il Sole fa egli fentire il fuo caldo a cen-- 
to piedi fotterra ? Di Hate, e d’inverno di 
giorno e di notte il caldo vi è fempre lo 
fteffo , e quando avvengaci cangiamento , il 
Sole non si accagiona di avervi parte. 

Ma siccome egli è all’ occasione del pafso 
di Giofuè , che Voi avete desiderato in if- 
critto le mie ragioni, per cui penfo, che il 
movimento della terra provar si pofsa , così 
W tUfaminerò, lij vi piace, singolarmente;* 
c 6 
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Panni che quello paffo folo baili a decidere, 
fe a riguardo dei fenomeni della Natura la 
Scrittura Santa parli delle apparenze , o delle 
cofe medefime, come fono fificamente ; e 
quello tratto, per mio giudicio, può diino- 
llrare, che qui affolutamente fi tratta delle 
iole apparenze. Quello io proverò fuppo- 
nendo la terra in ripofo, perchè nel cafio 
preferite le apparenze fono lontane del parr 
dalla verità fifica , giri la terra, ovvero fila., 
Sono in ogni fuppofizione le fole apparenze 
che efpreffo ha Giofuè, e quello tratto prò- 
va affai fortemente che non è fiato il fine 
degli Scrittori facri inlegnare agii uomini 
dei fiftemi di fifica, la cognizion de’ quali 
non ha alcuna utilità morale. Quelli tratta¬ 
ti non avrebbon fervito che a crefcere il 
numero di coloro , che lianno meffo in, 
dubbio i Libri fanti aggiungendo 1* incredu- 
dulità dello fpirito a quella del cuore. 

Eccovi il paffo, di cui fi tratta : apprejfo 
f Giofuè ] difse alla preferita d'JJracle : Sole, 
fermati, in Gabaon , e tu o Luna, nella vallo 
di Ajalon , e il Sole fi tenne fermo . ... Il Sole 
dunque flette in meno del Cielo , nè fi affi cui 
a tramontare per te fpafio di un giorno inte¬ 
ro , e non fu prima , ni poi fomigliante gior¬ 
no a codefio [ Jof. tO. II.] 

^ I! fenfo di quelle parole è faciliflimo^ ove 
s intendano delle apparenze. Dovunque uno 
fi trovi, nè fia la villa impedita da alcun 
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oggetto vicino ; feuopre un’eflenfion dì pae- 
fe, la quale non è che una piccoliffima par¬ 
te della fuperficie della terra, feuopre nei 
tempo Hello la metà del Cielo, che par co¬ 
prire quell* eftenfione vifibile di paefe , e non 
andare più oltre . 

Gafcun corpo celede, che in quella parte 
, Cielo fi vede, pare eller fopra a qual¬ 
che punto' di quella ellenfione vifibile della 
terra. Il Sole, quando parlò Giofuè, pare- 
vaealui,ea coloro * che aveva a lato T 
fu Gabaon , e la Luna Orila valle di Ajalon v 
e quella apparenza durò delle ore in qualun¬ 
que modo fuccedefie il miracolo . 

QuellaSpiegazione, che è l’unica per mio 
avvifo , di che fi a fufeettibile quello palio , 
e che appunto fuol darglifi comunemente » 
c aliai lontana dal lenlò , che debbe avere» 
fe Giofuè avelie intefo parlare filoloficamen¬ 
te . Se dicali che un altro fenfo bifogna dar¬ 
gli , quell*' io non contenderò, ballandomi 
di provare che non può darglifi un fenfo 
filofofico, nemrnen nell* ipotefi del ripofo 
della terra, tanto è lontano dal poter pro¬ 
vare quello ripofo. 

Che vuol dir egli il Sole fermato in Ga - 
iaon ? Il Sole è prefio a un milione di volte 
piu grande della terra , e ad una di danza di 
alquanti milioni di leghe ; può egli fermarli» 
a propriamente parlare, fopra un punto di 
«flì ? Per dare un fenfo filofofico a quelle 


Gz Gravtfand 

parole, bifogna dire , che una linea cadendo 
dal centro del Sole perpendicolarmente fopra 
la terra, o ciò che vale lo llelTo , che una 
linea retta congiungendo i centri del Sole» 
e della terra fofle pallata per Gabaon. Ora 
quello è imponibile; perchè la terra Tanta, 
non è fra i tropici. Si dirà forfè eh z fermo 
in Gabaon vuol dire che il fole fermato era 
nel punto del Cielo il più elevato rifpetto a 
Gabaon, a cui potelfe falir quel giorno, e 
che non trovandoli nella Tua altezza più 
grande rifpetto agli altri luoghi più orientali 
o più occidentali, lì dice fermato in Gabaon 
piuttolìo, che in alcun luogo vicino ? Que¬ 
llo vuol dire che il Sole era nel meridiano 
di Gabaon . Ma io domando perchè Gabaon 
è nominato anzi che alcun altro luogo nel 
meridiano medefimo? Imperocché in quella 
fenfo il Sole è ugualmente fermato fu tut¬ 
ti i luoghi, che hanno mezzogiorno a quel 
momento medelìmo , che lo . ha Gabaon. 
Forfè mi fi dirà che di tutti i luoghi vicini 
a quello , dove lì trovò allora Giofuè, e 
che attualmente avevano mezzogiorno, Ga¬ 
baon era il principale . O quella rifpofta , o 
altra, che mi lì dia, chiederò Tempre , fe 
quello è parlare in un fenfo fìlofofico vera¬ 
mente . 

Eccovi tuttavia qualche cpfa, che parmi 
ancora più forte . Se per dare un fenfo filo— 
iòfico ai pafsaggio di Giofuè , Infogna inteiv- 
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derlo, come s’ egli lignificate che il Sole 
al mezzogiorno di Gabaon y il raziocinio me- 
defimo proverà, eh’ era la Luna anch’ elsa 
al mezzogiorno della valle di Ajalon > don— 
de per evidente dimoftrazione s’ inferirebbe 
eh’ era la nuova Luna , cioè afsolutamente 
invifibile, cofa, eh’ io non penfo che al¬ 
cuno volefse mai foftenere. Giofuè fi farebbe 
efpofto alle rifa degl’ Ifraeliti dicendo loro , 
eh’ egli arreftava la Luna fulla valle di Afa - 
lon , mentre niuno non la vedeva, nè po¬ 
teva vederla in Cielo . La Luna perchè co¬ 
minci a diventare vifibile, vuol efsere di 
due giorni almeno lontana dal Novilunio ; 
e allora perchè il Sole e la Luna tolsero 
1* uno nel meridiano di Gabaon 1* altra in 
quello delta valle di Ajalon , avrebbono do¬ 
vuto efsere quelli luoghi lontani 1* imo dall* 
altro d’ alquante centinaja di leghe , quan¬ 
tunque a non guardare che le apparenze, 
dovefsero quelli due corpi comparir fopra 
due luoghi non troppo lontani 1* imo dall’ 
altro . 

Se dunque fupponendo la terra in ripofo 
è necefsario ricorrere alle apparenze per in¬ 
tendere quello pafso di Gioliie, come fi 
potrà follenere che negli altri, doy c par¬ 
lato della terra e del Sole, non si debba¬ 
no del pari intendere delle apparenze ? 

Aggiugnete , che bifogna necefsariamentc 
«ftrignere alla Terra Tanta quella proposizkm 
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generale : che non fu ni prima t ni poi gior¬ 
no sì lungo y poiché in alcuni paesi (*) vi 
fono ogn’ anno dei giorni che durano qual¬ 
che mele . 


Del Ridicolo y articolo tratto dalla teoria ge¬ 
nerale delle Belle-arti , del Sig. Sulzer. 
dell' Accada dì Berlino. Aligera . Theor . 
Art. Lacherlich . 



T i e cofe, fu le quali noi ridiamo, hanno 
Tempre , a noftro giudizio , un non fo che 
d’ incoerente , e d’ imponibile ; e lo flato 
delT animo, che ci porta al rifo , conlìfle 
nell* incertezza de’ giudizi noftri, per cui due 
cofe contraddittorie ci fembrano vere a un 
tempo medefimo. Nel momento, che una 
cofa affermar vogliamo, Tentiamo l’oppoffo, 
e diffruggiamo il giudizio noftro neh’ atto , 
che da noi fi forma. Ride 1* uomo pel fol- 
letico, perchè incerto fe dolorofa, o pia- 
cevol ne fia la fenfazione : ride pe’ difficili 
giuochi di mano , che fa un giocolatore, per¬ 
chè non fa, le quel che vede vero fia, o 


f*1 fra i Cerchi Polari , e i Poli . Il 
Trad, 
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illusone . Quando veggiamo un pazzo vo¬ 
lerla fare, cìa favio , un giovine da vecchio, 
un vile da coraggiofo, o veggiam uno cer¬ 
cale ciò, che ha fra le mani , fiamo allora 
portati al rifo , poiché crediamo vedere uni¬ 
te infieme quelle cofe, che infieme Ilare 
non pofìfono . Cosi ride un principiante dì 
Geometria al leggere la dimoftrazione dì 
quella proporzione di Euclide , in cui par¬ 
lali dell’ angolo , che la tangente del cerchio 
forma coll’ arco : il fuo occhio vede ivi un 
angolo , ma la ragione gli dice non efier- 
vene alcuno. Nulla v’ ha di più ftrano , e 
forprendente , che fare al medefimo tempo 
due azioni direttamente fra di loro oppofte, 
o dire a un tempo fteffo sì, e no. Ciò 
appunto fembra avvenire ne’ fummentovati 
cali, e quindi nafee il piacere, che ci por¬ 
ta al rifo . Perchè ride ella talora un’ inge¬ 
nua verginella, a cui fi richiegga il proprio 
confenfo per una cofa, che efla vivamente 
defidera ? Perchè in quel momento, mentre 
il pudore dice dice, no, 1* amore dice,sì. 
Come poiTono amendue ftar infieme ? 

Il rilò fondafi fempliceinente nell’ imma¬ 
ginazione, ed ha luogo foltanto, fino a che 
ia cofa fi confiderà come un oggetto di cu- 
riofità : tofto che il cuore vi prende parte, 
il rifo cella. Ho udito io Hello un uomo 
dare in uno feoppio di rifo al comparire 
iaalpettato d’una perfona fominamente a lui * 
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cara, cui credea Iontanirtiuia ; ma il rifa 
fece torto luogo alle dolci lagrime della piu 
tenera gioia. Al primo momento operò in 
lui la fola immaginazione, a cui una rtra- 
na, anzi importili! colà prefentortì, cioè, 
che una perfona lontana forte prefente ; ma 
torto che egli conobbe.il vero, e ogni in¬ 
certezza depofe , s ’ abbandonò alla fenfibilità 
del proprio cuore. Pertanto il rifo dura, 
quanto P incertezza del giudizio , e fino a 
che la cofa rimane per noi un enimma : in¬ 
di ^ è che uno, il quale fappia tutte le arti 
de' giocolatoti, non prende più alcun pia¬ 
cere a mirare i loro giuochi : indi è che 
alcuni ridono per colè tali, che altri mira¬ 
no con fomma indifferenza . L’ uom, che 
ride o non ha baftevole ingegno , o non 
applica la necertaria attenzione per fciorre 
P enimma, e deporre P incertezza : per ciò 
richieggonfi cole più ineegnofe, e complicate 
a muovere le rifa dell’ uomo fagace, che 
dell uomo inefperto, e femplice . 

Le diverfe fpecie del ridicolo portono a 
mio parere ridurfi a due generi principali, 
ai quali oppongonrt i due principali generi 
di verità. 

Il primo genere confirte nell’ unione di 
cole tali, che in nortra Opinione rtar non 
po ono infieme , e vicendevolmente s’ efebi- 
cono, il fecondo conrtfte in una combina¬ 
zione di cofe, che non ha fondamento^ e 
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che è infefleffa inComprenfibile , c moftruo- 
fa . Chiameremo il primo ridicolo d* incoe - 
renaci , il fecondo, ridicolo di mojlruojità . 
Ogni genere contiene varie fpecie, ma fa¬ 
remmo troppo diffidi, fe voleffimo di tutte 
parlare: baderà dar un faggio d’alcune . 

Il ridicolo d’ incoerenza nafce in varie 
maniere ; e in primo luogo dalla contrad¬ 
dizione . Un iiifenfato che vuole comparir 
sapiente, un vigliacco, che vuol farla da ani- 
inofo, una brutta vecchia che vuol parere 
giovane, e bella, un ignorante che vuol 
paffare per erudito ; tutti cofforo rendonlì 
ridicoli; nè di ciò mancano copio!! efempj„ 
Cp si ci fanno ridere coloro , le cui parole, 
o azioni fono in contraddizione fra loro ; 
così pur ridiamo alla Commedia, quando 
gli Attori fanno tutto 1* oppofto di quello * 
che penfan di fare ; o quando loro avviene 
il contrario di ciò , che s’ afpettano ; ben 
intefo però , ficcome ho già avvertito , che 
noi non vi prendiamo allora un ferio inte- 
reffe . Egli e fenza fondamento, che crede 
il sig. di Voltaire [*] effere quello genere 
di ridicolo il folo che muova le alte rifa* 
o, come fogliam dire , ci faccia ridere di 
cuore . — Quello ridicolo per lo più cade 
nel ballo. Affinché le perfone di gufto ri¬ 
dano per limili incocrenze, denno quelle 


Préfact a l 'Enfant prodigue . 
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avere un non fo che di fino, e d’ inge- 
gnofo , la contraddizione non dee si facil¬ 
mente laltar agli occhi, o l’incoerenza dev* (**) 
efifere bene (frana, e fuor dell’ ordinario . 

E’ ridicola eziandio una cofa, che fem- 
plicemente falfa fia, o mal fatta, ove però 
giunga alla dravaganza, come ne fan fede 
molte ecceflive caricature ; e allora princi¬ 
palmente fi fente il ridicolo , quando tal cofa 
feriamente ci fi prefenta, ed elprime . Tale 
è il falfo vanto del Soldato gloriofo di Plau¬ 
to , allorché dice [*] . 

„ lo nacqui il giorno apprejfo che da Ope 
,, Nato era Giove ”. 

e crefce vie più il ridicolo, allorché il fuo 
fervo con (omma (erietà aggiugne . 

,, Se un di nafcca cojlui prima di Giove 
„ Regnerebb' egli in Cielo ” . 

In terzo luogo quello ridicolo deriva dall* 
incoerenza del difcorfo, odia dalla falfa in¬ 
telligenza d’un pendere vero, o di parole 
guidamente profferite. Quindi ci fa ridere 
chiunque prende quede parole in un falfo 
fenfo, o chiunque loro dà fimil fenfo nel 
pronunciarle . Quando Antioco modo da An~ 


(*) Podridie natus fum ego -- quam Ju- 
piter ex Ope natus erat. Mil. Glor. AH. ir. 
Se. 2. 

(**) Si hic pridie natur fforet quam ille 
Hic haberet regnum in Coèlo , Ib % 
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nibale a far guerra ai Romani moftrò fchie- 
rato a quello Generale Cartaginefe il pro¬ 
prio efercito fommamente ornato, e ricco, 
ma probabilmente aliai tiacco , e gli chiefe, 
fe credea che quello fufficiente folle a’Ro¬ 
mani , così Annibale gli rifpofe : comunque 
i Romani lìano conosciuti qual gente avi- 
dilfima , m’immagino nulla di meno che ciò 
loro ballerà ” Così dicendo Annibaie , at¬ 
tribuiva , come ognun vede, alle parole d* 
Antioco un fenlo ben diverfo da quello , in 
cui erano Hate pronunziate . Così nell’ Avaro 
di Moliere fa moltilJiino ridere la inala in¬ 
telligenza tra Arpagone e Valerio , ove que¬ 
gli parla della calletta, e quelli intende 
della Figlia. Quello ridicolo crefce fomma¬ 
mente, quando la mala intelligenza vicende¬ 
vole fa Sorgere fra le due parti una lpecie 
di ferio contrailo . 

Nafce in quarto luogo il ridicolo d’ in¬ 
coerenza dal paragonare fra di loro quelle 
cole, che non pollono mai naturalmente ve¬ 
nire in confronto. Ciò avviene, a cagion d* 
efempio, nel paragonare le cofe grandi col¬ 
le piccole , e viceverfa ; come quando 
Scarron nel fuo famofo Madrigale (*) para- 


(*) Superbes monumens — par V injure des 
*ns vous étes abolis . 

Il n' efi point de cimenta que le tems ne 
dijjoude : fi vous marbres fi durs ont finti 
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goni alla rovina delle piramidi d’ Egitto le 
sdruciture del fuo lacero giubbone. Appar¬ 
tiene a quella fpecie di ridicolo la maggior 
parte delle parodie, e quella femplice inge¬ 
nuità , che talvolta fa ridere. V 1 hanno for¬ 
fè altre fpecie di ridicolo d’ incoerenza . 

Il fecondo genere di ridicolo è il mo/lruo- 
fo . nafce quello da uno flraniflìmo accoz¬ 
zamento di cofe fenza fondamento . Di que¬ 
llo parla Orazio ne’ primi verlì della fua 
Poetica [*]. 

Se a collo di defriere umana tejla 
Imponete un Pittor , e varie penne 
Spuntar facejfe fu le 'membra ; o tale 
Pingejfe mojlro 9 che , J t piegando in alto 
Vago di bella donna e volto e feno , 

In foilo pefce ijfe a finir : potrefie 
Mirarlo y amici , e trattenerle rifa* « 

A quello genere appartiene primieramente 
quel maravigliofo, o piuttofto moftruofo, 
di cui non vedefi alcun rapporto fondato : 
quale appare nei libri di Cavalleria, e ne* 
Romanzi cornaci ; e v’ appartengono ezian¬ 
dio que’ ridicoli intrecci , e avvenimenti, 
che veggonlì in alcune Commedie. Succe- 


f°n pouvoir , dois-je trouver mauvais qu urt 
niechant pourpoint noir , 
qui m a dure deux ans , foie perù par le 
coude? J r 

C) Humano capiti &c. Hor. de Art Poet. 
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de quindi il mortruofo , e ridicolo nelle idee, 
nelle parole , e nelle azioni di quegli uomi¬ 
ni , che fon veri originali , e che avendo 
una manieradi peniare e d’ agire di verfa dal 
redo de’ loro limili, fembrano- ufeir fuori 
dell’ ordine della natura. Per ultimo v’ ap¬ 
partiene quel mortruofo, che nafee dal pa¬ 
ragonare infieme tali cofe , tra le quali niu- 
no tranne una ftravagantiflima fantafia, tro¬ 
var mai faprebbe alcuna fomiglianza . Di que¬ 
lla fpecie di ridicolo abbiant moltiflìmi elem- 
pj nell’ Hudibras di Buttler . E ciò che ren¬ 
de cotanto piacevole quel poema , non è 
già perchè pazzi ridicoli, e rtravaganti fia- 
no i Tuoi eroi ; ma si perchè operano nella 
maniera piu rtravagante, e più vigliacca in 
mezzo agli avvenimenti più ferj, e fra le più 
fublimi imprefe. E ciò balli riguardo alle 
qualità degli oggetti ridicoli . 

Il rifo medesimo è di più maniere ; or 
puro, e femplicemente piacevole ; or mirto 
ad altri Pentimenti, fecondo le cagioni, che 
lo muovono, e le circortanze . Se ci rt pre¬ 
lènta un’ azione ridicola per accidente, fa ben 
in noi altro effetto, che fe erta nafea dalla 
pazzia, o dalla irragionevolezza di chi ope¬ 
ra . Nel primo cafo il rifo è puro e fem¬ 
plicemente piacevole , perchè prodotto da 
un accidente atto a moverlo. Ma fe nafee 
dalla rtolic’^zza altrui, vi rt frammifehia torto 
una non fo qual pendenza a deridere, 


e a 



7 *. Stilar 

deprezzare ; vede allora il noftro orgoglio 
con una fpecie di compiacimento , che gli 
altri fiano meno di noi ingegnosi, e faggi - 
Che fe il ridicolo ha per fondamento la 
fciocchezza, ovvero fe nafce da perfòne, 
per le quali o non abbiamo alcun interefie, 
o che forfè anche odiamo, allora non folo 
il di {prezzo vi fi frammifchia , ma talor 1’ 
odio medefimo . Balla a farci ridere il pia¬ 
cere di vedere umiliate quelle perfone,che 
non ci vanno a genio. 

Quindi nafcono le diverfe maniere di ri¬ 
dicolo nelle Belle-Arti, che fervono o per 
dilettare, o per correggere , o per caftiga- 
re . Il rifo puro viene da una incoerenza 9 
che non ha per fondamento la fiolidezza , 
cui polliamo beffeggiare, o fprezzare . A 
quello appartengono le varie fpecie di ri¬ 
dicolo moftruofo , di cui già abbiamo par¬ 
lato . 

In tutte le Belle-Arti può aver luogo que¬ 
llo ridicolo. La Poefia può ufarlo in molti 
modi, e principalmente ne’ racconti giocoli, 
e nelle commedie ; il Ballo, e la Mufica 
nelle danze comiche , 1’ Arte del Difegno 
effa pure in molte guife può ufarlo , e prin¬ 
cipalmente ne’ quadri ftorico-comici. 

Ma perchè quella fpecie di ridicolo ben 
s* addatti alle Belle-Arti non dee cadere nell 
affurdo, e nel baffo , ma bensì dev’ elfer 
condito con molto fale, e maneggiato con 
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fine z£a di gufio. Affurdo diviene e baffo 
tofio che gli manchi la naturalezza, o la 
verofimiglianza. E’ il folo volgo non pen- 
fante, che acciecar fi lafcia in guifa da 
tenere per naturali certi fpropofiti fiudiati, 
e ride al mirare nelle più lconce Comme¬ 
die un uomo inciampare in un altro, cui 
già ben avea veduto ; uno fingerli cieco e. 
muto , cui ognuno fa non effer tale ; uno 
parlare, o agire da fiotto, mentre ognuno 
vede, che ciò finge per giuoco. 11 teatro 
tedelco ha già cominciato felicemente a 
purgarli da liffatte inezie, dalle quali non 
va efente nemmeno lo fteffo Molicre , e di 
cui abbonda ancora 1* opera Buffa . 

Per ciò evitare denno gli artifti, e gli 
autori fiar lontani dall’ ecceflivo, e dallo 
inverifimile^ Il Pittor di caricature deve la- 
fciare agli uomini 1’ umana fifonomia, e in 
sì ben acconcia, e verofimil maniera ad- 
dattarla deve, e comporre colla tefia d* 
una pecora , o d’ una civetta , che non folo 
un uomo di poco fenfo, ma eziandio un 
uomo intelligente e favio trovi nella cofa 
la naturalezza, e la verità. Se mettali una 
tefia di gatto al naturale fu un corpo uma¬ 
no , la cofa avrà dello infenfato, e non- 
del piacevole . 

Quando il Poeta, o ’l Pittore divertirci 
vogliono col rapprefentarci uomini, il cui 
carattere, e cofiumi facciano un ridicolo 
Voi. VII. , 777 d 
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contratto coi nottri , efpor non ci deve 
perfone affatto vili, e infenfate. Difprez- 
ziamo tai vili oggetti fol che in loro Affia¬ 
mo lo fguardo ; e ove fol polliamo dubi¬ 
tare della verità loro , etti più non attrag¬ 
gono la noftra attenzione . 

Nè alcun s’ immagini che per quella Ipe- 
cie di ridicolo batti avere una fantalia ttrana 
e gigantelca : anzi neffuno che non abbia 
fino difcernimento, e ingegno penetrante, 
non ilperi di ben riufeirvi. E’ tanto diffi¬ 
cile {crivere un romanzo come Gill Blas , 
quanto comporre un poema Epico; e veg- 
giamo nella ttoria dell’ Arte , che ben pochi 
difegnatori hanno laputo imitare nelle cari¬ 
cature lo fpiritofo d’ un Leonardo da Vinci y 
e d’ un Hogarts . Quando uomini più inge- 
gnofi di noi {coprono non un’immaginaria, 
ma una vera fomiglianza o contratto fra 
due cofe , che noi non veggiamo , ciò rap- 
prefentandoci mettonci in uno flato di du¬ 
bitazione, e in quella fpecie di maraviglia 
[*] > che è neceffaria per ridere . L’ arte di 
fcherzare è rara al pari d* ogni altro talento, 
che a ben pochi benigno il Ciel comparte. 


(*) IL Sig. March. Beccaria ha ingegno* 
fornente dimagrati i rapporti tra la maravi¬ 
glia , e 7 ridicolo . Veggaji il fuo libro Dello 
Stile, Il Trad. 
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Ben più importante è 1* applicazione del 
ridicolo per correggere, e migliorare gli 
uomini. Chi ha fentimento d’ onore nulla 
più teme quanto d* elTere difpregiato o de¬ 
ri lo ; e non v* ha palfione più propria di 
quella per rimettere gli uomini fui buon 
lentiere . Molti e le lollanze, e la vita me- 
defima arrifehieranno , perderanno piuttollo 
che divenire oggetto di fcherno. Qui pure 
s’apre un campo all* Artilla onde farli un 
nome. Può egli da ogni follia, da ogni 
pregiudizio , da ogni pravo abito guarir gli 
uomini, e metter freno ad ogni loro paf- 
iìone, fol che nelle occalioni opportune , 
ifpirar fappia loro il timore di divenir ridi¬ 
coli . A ciò conviene principalmente il ridi¬ 
colo del primo genere, e balla folo appli- 
cario alle perfone, che ridicole render lì 
vogliono . Il teatro Comico fornifee a ciò 
ottime occalioni, e altronde gli oggetti 
rapprefentati fu la leena hanno maggior for¬ 
za in noi, che le in altra maniera qualun¬ 
que ci vengano efpolli. A tutte le Com¬ 
medie di carature applicar lì può ciò, che 
della Tragedia dice Arinotele , cioè che 
guarifea la lloltezza per mezzo della flol— 
-rezza ; poiché mentre efponfi alle pubbliche 
rila lo ftolto , dedali nello fpettatore il ti¬ 
mor di divenire ridicolo . Rojfeau ,che nega 
poterli cavare dal ridicolo quello vantaggio, 
ila confiderai» la colà in un falfo lume. 

d 2 
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V’ hanno de’ pazzi, che non fentono punto 
d’elfer ridicoli ; e di quelli nulla può fpe- 
rarli ; ma quanti uomini non v’ hanno eglino 
che folo imitano le pazzie degli altri ? Può 
ben 1’ uomo avere de’ pregiudizi e delle 
poco làvie maniere , lenza che ciò nalca dal 
fondo del fuo fpirito, lenza che gli li lìano 
rovefciate le idee. Abbiam trovate intro¬ 
dotte delle ufanze infenfate, e le feguiamo, 
fenza che mai ci cada in penliere d’ efami- 
narle al lume d’una fevera ragione; ma fe 
viene l’uom faggio, e ce ne fvela il ridi¬ 
colo , lo riconolciam follo , e lo fchiviamo. 
Per mancanza di rifleflione, e per legge¬ 
rezza l’uomo s’ abbandona ai pregiudizi , e 
alle follie, ma ove fe gliene faccia fentire 
il ridicolo, fe n’ alliene follo, e s’emenda. 
Se il pedantifmo non folfe flato cotanto 
meffo in derilione * quanti Letterati, altronde 
ingegnoli, e ragionevoli, non farebbon* 
eglino divenuti pedanti ? Rojfeau non ha of- 
fervato che la pazzia non de’ foli pazzi è 
propria, ma s’ attacca eziandio agli uomini 
favj : come il vizio non folo è proprio di 
quegli uomini perduti, nel cui cuore ha 
prefa radice, ma ne fon talora intaccati 
anche gli uomini dabbene. E’ vero il pro¬ 
verbio che, chi nafce pazzo non guarifce 
mai ; ma è vero altresì, che 1’ uom ragion 
nevole fpogliar li può di que’ pregiudizj, e 
liberarfi da quelle pazzie, che ha acquiilate. 
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<juafi per contagio , e può guardacene per 
T avvenire. Baila fovente un folo pazzo 
cervello a fpargere la follia in un’ intera 
focietà : e perchè non potrà la focietà me- 
defìma da un uom favio effere trattenuta o 
ricondotta nel fendere del buon fenfo ? Ma 
di ciò ho più diffufamente parlato altrove. 

Ove alcuno propongali di correggere gli 
uomini per mezzo del ridicolo , fparger non 
dee la derifione fu la perfona floltama 
fulla Unitezza medelima , e dee di quella 
trattare in guifa , che non mai creda d* ef¬ 
fere perfonalmente fchernita, ma dopo d* 
aver ben rifo dell’ infenfatezza altrui, fe le 
polla dir alla fine (*). 

— Che ridi ? Se Ji cangi il nome 
Parla di te la Favola . 

Per trarre vantaggio dal ridicolo non den- 
no mai eiporli fu la leena uomini groflbla- 
namente lìolidi : quelli guarir non li polTo- 
no, e allo fpedale de* pazzi appartengono; 
nè altronde influirono punto fugli altri. 
Niuno, che abbia pur qualche fenfo di ragio¬ 
ne, credefi mai nei calo di elfere, o di 


(*) Rèflex io ns Philof. fur V utilite de la 
Pocjie Dramatique . Memoir de l’Acad. de 
Berlin, 1760. 

— Quid rides ? mutato nomine de te 
Fabula narratur . Hor. 
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divenire sì apertamente ridicolo, come co¬ 
lui , che vede fu la {cena : pertanto non s’ 
applica punto quelle ftravaganze , quando 
ecceffive fono, e grolTolane. Dee ufarfi 
fui teatro quella cautela , che lì ha ne’ Tri¬ 
bunali , quando fi minacciano caftighi . Se 
ad un uomo onorato reo folo di lievi colpe 
fi minacci il patibolo, eia ruota, egli non 
teme, poiché fa che tali pene non fono per 
lui; così fe ad un uom ragionevole come- 
chè in alcune cofe ftravagante, fi minacci 

10 fpedale de’ pazzi, non perciò fi correg¬ 
ge : fente che il cafiigo è fproporzionato, 
e noi teme . Chiunque può ravvisare fe ftelfo 
nel Tartuflfo , o nell* Arpagone di Moliere , 
avendo già perduto ogni roftore, non s’ 
emenderà certamente; e uno che fiaunpiù 
fcaltro Tartuffo, o un Arpagone più accorto 
non applicherà mai a fe fteflo i caratteri di 
que’ perfonaggi troppo apertamente ridicoli, 
e viziofi . 

Quindi è , che molto avveduto elfer dee 

11 Poeta Comico sì nella fcelta del ridicolo 
che nella maniera di metterlo in ifcena. 
Dee rapprefentarci quelle ftravaganze, a cui 
per mancanza di fagacità o di rifleflìone 
non fogliamo por mente; e dee farci fentire 
il ridicolo di que’ difetti, de’ quali non 
focciam calo , perchè non gli abbiamo anco- 
ra » e non ce ne avvedremo forfè quando 
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gli avremo contratti: in tal guifa egli può 
prefervarcene. 

E’ chiaro, che per ben riufcire in quello 
lì richieggon uomini foinmamente ingegno^ 
lì; e quindi avviene che molto rari fono i 
buoni Scrittori di Commedie . Ove il Poeta 
Comico folo tenda a divertire , non fi albu¬ 
me una molto difficile imprefa ; e per riu- 
fcirvi balla che abbia un’ immaginazione 
allegra , e sia d’ umore faceto ; qualità , che 
per altro non è delle men rare . Egli deve 
però conofcere altresì i pregiudizi, e i co¬ 
llumi degli uomini ; nè folo i pazzi dev* 
egli ben illudiare, ma eziandio i più favi: e 
dee quella cognizione degli uomini aver 
per fondamento una buona filofofia. Rara 
combinazione ! poiché generalmente ai filo- 
fofi profondi manca l’immaginazione allegra, 
e ’1 talento d’ effere faceti. 

A quella difficoltà anziché alla mancanza 
delle llravaganze umane , che ne fornifcano 
il foggetto, develì la rarità delle buone 
Commedie fra di noi. In alcuni paelì ove 
men liberamente lì vive, e fi parla, v’ è 
bensì minor numero di foggetti originali atti 
a mover le rifa ; ma le llravaganze e 1 di¬ 
fetti da mettersi in ridicolo non mancano 
in alcun luogo . Manca folo uno fpirito fupe- 
riorc , che lollevandofi a certa altezza vegga 
il ridicolo , ed abbia il talento di efporlo. 
Tal è prelfo di noi Wuland ; ma egli al- 

<w 
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tronde tenne si alto lo fpecchio , che pochi 
hanno la villa acuta abbaftanza per mirarvi 
dentro i loro difetti : volendo corregger gli 
uomini, bifogna metterlo alla portata della 
villa comune . LeQìng lembra piuttollo in¬ 
clinato al tragico, e ’l fuo rifo lente general¬ 
mente P amarezza. Lifcow avrebbe rel'o in 
quello genere un fervigio grandilfimo al 
nollro Teatro Comico, ove le ne fofie mag¬ 
giormente occupato . 

Nel ben trattare quello genere di ridicolo 
conlìlle la maggiore difficoltà dell’ Arte ; e 
grande Audio principalmente vi vuole per 
non allontanarli mai dalla verolìmiglianza : 
imperocché non ifperisi mai di ottenere P 
intento, fe lo fpettatore s’ immagina che 
esiftere non poflano realmente que’ difetti, 
e quelle follie, che a lui preferiamo . Que¬ 
lle s’efpongano in tutto il loro lume , e si 
faccia conofcere altresì quella favia regola 
di vivere, che loro s* oppone . Se taluno 
volefle far la fatica, che già fece ArìjlotcU 
fcrivendo il fuo Elenco , noi potremmo co¬ 
nofcere tutte le maniere poffibili di ben rap- 
prefentare il ridicolo . Nè farà forfè vano 
r addurne qui qualche efempi o. 

Si ufa talora nel difputare da una pro¬ 
porzione falfa ricevuta come vera, inferirne 
delle confeguenze , P ultima delle quali ma- 
nifeAamente aflfurdn fia la dimoftrazione d’ 
una falfità . Quella maniera di ragionare ac- 
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conciamente s’adopera per far fentire il ri¬ 
dicolo di qualche ttravaganza ; e’I famolo 
dialogo fra Pirro t Cima divenir potrebbe 
una buona feerta di Commedia . Volea que¬ 
lli moftrare a Puro quanto foffe Holto U 
fuo pendere di muover guerra ai Romani, 
Ciri. » I Romani fono gente agguerrita— 
pure noi potremmo vincerli. Ma a che 
» ci fervirà ella quella vittoria, quando pure 
» i Dei ce l’accordino? 

Pirr. » Ognun lo vede. Quando avremo 
» foggiogati i Romani non vi farà in tutta 
„ p Italia nè Greco , nè Barbaro, che a noi 
„ opporre fi poffa ; ^così dell’Italia intera 
» diverremo Signori ’ • • 

Ciri. » Bene : e quando avremo ?fl.oggetr 
„ tata l’Italia , che faremo allora ? ” 

Pirr » E non vedi , che potremo allora 
» invader la Sicilia? Di quella sì ricca, e 
» sì felice Itola chi potrà contrattarci il 


Cin . » Quefto è pur vero — Tutto colà 
„ è in difendine dopo la morte d ' AgatocU - , 
» Ma finiranno poi colà le noftre cpnqui- 

Pur. » Tu non prevedi punto le cotte , 
» Circa. Quelli non faranno , che prelucij 
» d’imprele più grandi. Ove conquista 
» abbiamo Italia, e Sicilia come non ci 
» eftenderemo noi alla, vicina Cai taglile, e 
* all’Africa tutta? - Non hai tu veduto, 
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» che Agatoclc , il quale con poche navi, 
» e quafi come furtivamente dalla Sicilia 
» partendo avea colà approdato, se n’ era 
» predò che impadronito? Or chi potrà 
» opporli a noi, che sì forte armata ab- 
» biamo ? n 

Cin.» NelTuno, fenza dubbio. Potremo 
» pure e racquidire la Macedonia, e alla 
« Grecia tutta signoreggiare . Certamente , 
» Ma alla fine che farem noi dopo tante 
» vittorie , e conquide ? ” 

Pirr. ridendo » Mio caro Cinta ! Allora 
» vivremo tranquilli : allora tra i banchetti, 
» e i folazzi paleremo de’ giorni* delizio!! ”. 

Cin. » E chi ci vieta di menar queda vi* 
» ta fin d’ ora ? A che darci tanta pena , 
» efporci a tanti pericoli, verfar tanto fan- 
» gue per ottenere alla fine ciò che già è in 
» nodra balia ? E non abbiam noi veramente 
» tutto ciò che ricercali per godere de’ gior- 
» ni felici ? ” 

Ognun vede che in molte maniere imma¬ 
ginar fi ponno limili dialoghi, e difpute, 
che divengono affai ridicole, allorché per 
ultima confeguenza conchiudono in nulla, o 
in colà di piccolidimo momento. Infogne¬ 
rebbe che aveflimo una fpecie di topico, 
che tutti infegnade i mezzi di efporre il ri¬ 
dicolo nel fuo maggior lume; ma ciò non 
baderebbe ancora, ove mancade i’ ingegno 
’1 talento Comico per farne ufo . Vi vuole 
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genio per apprendere 1’ arte di far ridere, 
come per le arti tutte. Cicerone defiderava 
un fiftema per quell* arte , confeflando però, 
che la natura dee fare il più . 

Comechè il principal ufo del ridicolo ri- 
ferbato fia alla Commedia, ferve però quello 
anche ad altre arti, come ad ogni genere 
di Poefia, al Dialogo, in cui è cotantoriu- 
feito Luciano , alla favola ec. Può eziandio 
ufarfi nelle arti del difegno, come veder fi 
può principalmente ne’ rami di Hogarth , che 
fervono d’ ornamento all* Hudibras . Un 
Oratore ha certamente acquiftato molto van¬ 
taggio fui fuo avverfario , ove gli riefea di 
renderlo ridicolo ; e può contare d’ aver 
vinta la caufa, fe può avere dalla parte fua 
coloro, che ridono . Sovente ad una parola, 
per cui fi pofia gettare del ridicolo fu una 
lunga dimoftrazione dell* avverfario, fi fa 
tener luogo dei foggetto fondamentale della 
difputa . 

Ma eziandio nella vita comune grandmi - 
mo vantaggio fi ritrae da quell’ arte non 
folo per far sì, che ci aunghiamo dalle fol¬ 
lie , ma eziandio per liberare gli altri dalle 
dò 


(*) Veggafint' Plaedoirs dì Mr. de Beau- 
marchais contro Mr. G ., quanto faccia ridere 
il Lettore quel rammentar frequente , che fa 
dello faro di Crifi di Madama da lei addotto 
per ifeufa . Il Trad. 
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iciocchezze, e dai pregiudizi. Può chiamar*? 
fortunato colui, che ha fra i fuoi amici 
. a CU1 non Sfugga neffuno de’ fuoi 

vrvì’ i? errori ’ e che abbia altronde P 
abilita d avvertimelo in maniera , che non 

. ° ff< f ncbl • E Eccome il converfare col bel 
leuo ha ingentiliti gli uomini, e gli ha pur¬ 
gati da quella feroce rozzezza propria al fello 
noltro ; cosi il convivere con derilbri inge- 
gnoii può liberar noi dalie nollre fcioc- 
chezze. 

Ma è altronde si facil cofa 1 * abufare del 
talento di beffeggiare altrui, che farebbe 
da defiderarfi che quello folo agli uomini 
onefti foffe conceffo in dono . Roujfcau con 
ragione lu quello propofitjo ha condannato 
Molière ; e a chi è ignoto jl rinomatiflìmo 
Derifore , che fparge il ridicolo anche fu le 
cote ..piti rifpettabili } s’ingannò il celebre 
Conte di Schaftesbury , quando pretefe dimo¬ 
iare, che dar non fi può il ridicolo alla 
verità; e x al merito; e che anzi è quella la 
P'etra di paragone, per cui dall’errore, e 
dall* impoffura diftinguonfi. L’ efperienza 
prova il contrario ; e veggiamo a mille pro¬ 
ve che troppo è facile il trovare un afpet- 
to ridicolo alle cofe, che ci proponghiamo 
di voler deridere. E lìccome talora una cofa 
da fcherzo diventa feria, così fovente av- 
vieue che le cofe più ferie fi prendono per 
gmoco. Chi sia ufo a leggere V Eneide 


Del Ridicolo . 8 $ 

trayejlìu di Sccirron , difficilmente leggendo 
Virgilio medesimo potrà farlo per lungo 
tempo con ferietà. 

Ci retta a parlare del terzo modo di far 
ufo del ridicolo, cioè per punire 1* altrui 
malvagità. durone (*) non ha ben fentita 
la forza di quefta maniera di caftigo , dacché 
dice che i malvagi con piu forti cattighi 
punir si denno, che non è la derisione. 

» Ciò non è femprc vero . V’ ha de’ colpe¬ 

voli, che fono fiiperiori alle leggi; ve n’ha 
di quelli, che fono una vera Spetto della 
focictà, ma fanno sì ben colorire l’iniquità 
Aoro , che la legge non può redarguirli. A 
punir quetti non v’ è, che la sferza della 
derisione: forfè difficilmente si miglioreran- 
n°; nè ciò propensi chi li fchernifce : vuole 
umiliarli, e vi riefee. E può eziandio de¬ 
rivarne un vantaggio, cioè che dell’ uom 
malvagio , refo oggetto di pubblico deprez¬ 
zo , ria meno pericolofo 1’ efempio . 

Chi ri propone di rendere oggetto di fchcr- 
no un grande federato , contro cui nulla 
pottbno le leggi, non ha bifogno di molta 
finezza. La l’uà derilione dev’ efiere alla 
portata della moltitudine, per cui è buono 
tutto ciò, che ferve a fvergognarlo . Forfè 
uomini di fino pitto non rideranno al ve¬ 
dere Tartuffo s'. groffolanamente fchernito 


[*] De Orai . Lib. IL 


S€ Stilar 

nel Tuo delirio amorofo: ina vedran con 
piacere, che il popolo ne rida . Ancorché 
inverohmile fia la folle ftravaganza, di cui 
fi fa comparir reo , ciò non ottante lo fcher- 
nitore ottien 1* effetto, che fi propone. 
Arifiofane accufa Socrate, di si infulfe pazzie, 
che niun uomo di fenno ne riderà ; eppur 
lappiamo che quel faviiflìmo filofofo diven¬ 
ne per ciò nella fua patria oggetto di fcher- 
no , ed’ abborrimento . 

La così detta antica Commedia forniva 
fovente in Atene ai Poeti occafìone di fare 
tal ufo del ridicolo. Forfè niuno ebbe a ciò 
fare maggiore abilità che Arifiofane . Ma 
tal ufo più non converrebbe oggidì, men¬ 
tre sì diverfa è preffo di noi la forma di 
governo , da quello che foffe preffo i 
Greci. A. 


Deferitone di un fofiegno pe livelli , onde 
potergli affefiar facilmente fu qualunque 
terreno del sig. DE LVC della focietà R. 
di Londra , e Corrifpondentt delC Accad. 
R. delle Sciente di Parigi. 


Nell’Opera fulie Modificatone delC At¬ 
mosfera eh’ io ho avuto 1* onore di dedica- 
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re all’ Accademia avea promeflo di darle 
una defcnzione del livello, onde mi era fer- 
vito per indurare le altezze nelle montagne 
di Salive , foddisfo ora a quell* obbligo. 
Non vo’ però trattenermi a deterivere tutto 

10 linimento per minuto. Quanto al livello 
medelìmo ballerà il dire, che un filo a 
piombino della lunghezza di tre piedi ferviva 
a fidare orizzontalmente un cannocchiale 
della medefima lunghezza . Perocché lébbene 
ciò s’ efeguilTe con mezzi comodilfimi, e 
ficuriflimi, tuttavia ficcome pel trafporto a 
dillanze grandi può giovare prefentemente 

11 far ufo del livello a bolla d’ aria, dopo¬ 
ché é flato di tanto perfezionato; così io 
fopprimeró la detenzione di quella parte del 
mio ftromento, e non parlerò che del ilio 
fodegno, il quale può addattarfi a qualunque 
livello, e generalmente a qualunque ftromen- 
to deftinato alle olTervazioni, che fannofi in 
campagna . 

Il livello era fofpefo ad un braccio che 
entrava nel foro a fig. i. Il cannocchiale era 
pollo all’ altezza medefima , e la parte in¬ 
feriore , ove pendeva il piombino difcende- 
va un po’ fotto all’ unione delle tre gambe 
verfo b. Quindi l’altezza a b era di circa 
tre piedi. Ma la grandezza di quello folle- 
gno confiderata in generale dev’ efiere pro¬ 
porzionata all’ ufo , che vuolfene fare. Tut¬ 
ti i pezzi fon collegati a vite, onde age- 
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volmente fi poflfono {comporre ove trattifi 
di portarlo lontano. 

La prima cola eh* io farò oftervare fono 
i liftelli c c c: non che fiano cofa nuova , 
ma per avvertire, che tutti gli Uro me n ti, i 
quali uiar non fi polfono con efattezza fe 
non fono in perfetta quiete , eiebbon elfere 
necelfariamente follenuti in una maniera fimi- 
gliante . Un foftegno d* abete cosi cofirutto 
è più infleflìbile d’ una fpranga di ferro an¬ 
che affai grolla . Quefii liftelli , che parten¬ 
do dall’ alto del tronco vengono ad appog¬ 
giarli fulle gambe in un punto, ove fon le¬ 
gate infieme dai traverfi d d d il rendono 
iniieflìbiJe alfolutamente. 

Ma la parte effenziale della macchina fon 
le gambe . I foftegni ove quelle fon fatte a 
cerniera, non hanno ballante folidità per 
refiftere al vento ; Dall’ altro canto le gam¬ 
be immobili, e a cui bifctgna che il terreno 
s’ adatti, fon troppo incomode .11 mio me¬ 
todo previene e 1’ un© e 1’ altro inconve¬ 
niente . 

Qualunque fia la figura, o la difpofizio- 
ne di un terreno, e qualunque impaccio pur 
vi s* incontri, fe può accorciarli la gamba 
d’ un treppiedi, e allungartene un’ altra, fi 
ha ficurezza di poterlo mettere fu quello 
terreno in una fituazione verticale. 

Piglili per efempio il terreno rapprefen- 
taro nella figura i., e fuppongafi che lo 
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llromento debba elfer porto neceflariamente 
nel luogo ove qui trovali. La gamba e e 
fcorre entro due fori in /e g , e quando è 
accorciata fecondo il bifogno fi alficura colle 
viti h i . Or quefta accorciare fi deve infino 
a tanto che pofata fui terreno una delP al¬ 
tre due , per efempio la gamba k , il Porte¬ 
gno fia porto verticalmente al punto , a cui 
deve corrifpondere. Laterza per lo più ri¬ 
marrà fenza appoggio ; ma a quell’ uopo 
fupplirà facilmente la macchina m eh’ io 
chiamerò cuneo . Vedefi ella aperta nella fig. 
i, che fenza bifogno di fpiegazione abba¬ 
llala la maniferta. Allorché la vite a è tratta 
tutta in fuori, il pezzo b c , eh’ è anch’ elfo 
in forma di cuneo, e che in b è unito a 
cerniera colla callòtta dfd , ripofa fui fondo 
della callòtta medefima; e adoprafi in quella 
pofizione quando lotto alla gamba / [ fig. i. ) 
non v’ ha. che un piccolo voto. Avanzando 
allora il cuneo più o meno , empiefi que¬ 
llo voto , e la punta della gamba fi fa en¬ 
trare , perchè non isfugga in uno de’ piccoli 
fcavi che vi fi veggono . Se il voto è mag¬ 
giore , fi profonda la vite, e il pezzo b c fi 
Iblleva . Può quello anche alzarli fino all’ 
orlo della callòtta, ove è trattenuto dalla 
fpina e che parta pei fori ff. E fe quell’altezza 
non balla , è facile il trovar qualche farto 
come n , fig. i., da fottoporre al cuneo. 
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fupplendo poi colia vite a ciò, che manca. 

La cintola o o o ferve per trafportare lo 
flromento. 


Lettera del sig. Dottor Giufeppe PRIESTLEY 
al sig. Do n AleJJandrò Volta . 

Calne 6 . Giugno 1777. 


X Io ricevuto il voftro bel trattato fopra 
L Aria infiammabile nativa delle paludi , ecl 
ho provato piacere aflaiffimo da quella par¬ 
te, che ne ho letto finora . Io godo meco 
medefimo in penfare che ho un compagno 
di tanta abilità nella ricerca delle proprietà 
delle differenti forti d’aria. La voftra Let¬ 
tera fcrittami intorno a tale foggetto mi ha 
fatto non poco fenfo, e mi fono prefo la 
libertà di pubblicare la traduzione nell’ Ap¬ 
pendice del mio terzo volume fopra l’aria , 
che voglio fperare già pervenutovi alle ma¬ 
ni . Duoimi, e amaramente, che la corri- 
fpondenza delle perfone filofofiche , le quali 
vivono lontane una dall’ altra, lìa così diffi¬ 
cile e difpendiofa, com’ è ; ma il male fem- 
bra irremediabile , ficcome voi liete corfo 
affai avanti in quella carriera , voglio fperare 
che non 1* abbandonerete troppo di leggieri 
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e non dubito punto che, in mezzo a un 
campo tanto fruttifero, voi dotato d* un ta¬ 
lento tanto felice , fiate per continuar a fare 
feoperte importanti. Mi riufeirà ognora di 
fommo contento 1* intendere il fuccefio delle 
voftre intraprefe. Dopo che mi è fiato re¬ 
cato il vofiro libro, mi fono più volte di¬ 
vertito nell’ avverare le vofire curiofe ofler- 
vazioni, e non fono mai reftato di racco¬ 
gliere aria infiammabile, ovunque io ne fii 
andato in traccia. Spefie volte mi vo im¬ 
maginando il fegno , a cui io farei fiato fe¬ 
lice , fe avefli potuto eftervi compagno nelle 
corfe, che voi tanto graziofamente deferi- 
vete . 

Dopo aver pubblicato il mio 3 volume, 
ho fatto varie nuove oflervazioni, ma nef- 
fiuna di grande confeguenza. Una fra le 
molte è quefta, che fe una quantità di piom¬ 
bo, o di ftagno venga mefcolata col mer¬ 
curio , e la mifiura fi agiti in contatto dell* 
aria comune , o dejlogijlicata , tutto il piom¬ 
bo o la ftagno fe ne fepara infieme ad una 
polvere nera. L’aria diventa flogifticata, e 
la mafia nera dà dell* aria fifia . Per cotal 
mezzo il mercurio può venir purgato dal 
piombo o dallo ftagno non meno che fé 
folle fiato diftillato , ed in aliai minore fpa- 
zio di tempo. Agitando la mifiura in con¬ 
tatto di qualunque altra forte d’aria, non 
fi ottiene alcun effetto. 
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Jeri 1* altro ho mangiato un piccione da me 
confervato nell* aria nitrofa per lo fpazio di 
Tei fettimane . Era perfettamente frollo, e 
faporito . Ma l’acqua, da cui era ifolata 1 ' 
aria, era putrida ad un alto fegno , febbene 
cangiata più volte. Qued’ufo dell’ aria ni¬ 
trofa può riufcire di non poco vantaggio in 
una famiglia. 

Mi pafco dolcemente della fperanza di 
udire ognora nuovi da lui progredì in que- 
fte ricerche , e fono pieno di rifpetto ec. 


Maniera femplice e poco difpendiofa di ren¬ 
der migliore e più fina qualunque fpecit 
di formaggio del sig. CHAZOTTE . 
Accad. Reale delle Sciente di Parigi . 



Si pigli del buon aceto bianco , o in man¬ 
canza di quello anche rodo , il rodo dà alla 
eroda un cattivo colore, cofa che non fa 
il bianco, ma in fodanza però produce lo 
dedo miglioramento interiore . Voti» l'ace¬ 
to fu del nitro alcalizzato col carbone , o 
col tartaro, e d fègua a verfarne fino a 
tanto che finifea di fare effervefeenza, il 
nitro fi alcaiizza facendolo denotare o ab- 
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brogiare col carbone polverizzato, o col 
tartaro . 

Si metta in cantina , o in altro luogo fi-e¬ 
leo il formaggio , che vuoili ridurre a miglior 
qualità , e s*involga bene in cenci inzuppati 
coll’ aceto faturato nel modo fuddetto. Il 
formaggio debb* elTere lafciato cosi ravvolto 
per ventiquattr* ore . Dopo quello tempo fi 
avrà 1’ attenzione di tener l'empre umidi i 
cenci, e di voltar il formaggio ogni giorno 
feguitando per un mefe, e anche volendo 
qualche tempo di più . 

Quella preparazione non è pregiudicevole 
per modo alcuno alla falute, coni* è ben 
facile di conofcere dagl’ ingredienti che vi 
s’ adoprano . Il sig. Cha^ottc alficura che i 
formaggi più fecchi, e della peggior qualità, 
ove fi metta in opera quello fuo metodo, 
divengono eccellenti. 


IMPRIMATUR. 

Fr. VINCENTIUS MARIA CARRAS Ord. Prxd. S* 
Th. M. ricarius Generali* S. Offici! Taurini. 

T. MUSSA prò Cl. D. CANONICA LL. AA. P. 

V. Se ne permette la Jlampa. 

CALLI per S. E il aig. Conte CAISSOTTI di S. 
Vittoria Graa Cancelliere. 
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Efftm. Letttr. di Roma. 1778. n II. 

La Storia della Sardegna ferina dall' Intendente Mi- 
tfiele Antonio Galano già Segretario di Stato per gli 
affari dello fleffo Regno . Tomo II. 1777. in 4. 

Nel I "volume di quella Scelta per 1 * anno 1777. ab¬ 
biamo detto che il primo tomo di quella dona finifee 
colP arrivo degli Aragonelì in Sardegna . 

Quello li. tomo adunque comincia dal poffelTo dagli 
Aragonelì prefo dell* Ifola ccnteftatoli da’ Pilani, co* 
quali ebbero a follenere replicale guerre j ma finalmente 
(confitti i Pifani in mare, chiedettero pace, che loro fu 
conceda a pano di evacuare intieramente la Sardegna . 
Liberatoli Alfonfo Re di Aragona da quelli nemici, fa 
nuovamente molellato da potenti famiglie Genove!! fta- 
bilitc in Cagliari , le quali allenirono contro il Rcpo. 
derofa armata navale, ma morto in quello tempo il Re 
Alfonfo, e congiuntoli il fuo figlio Pietro, detto il ceri- 
moni ofo , coi Veneziani , furono alla finfine, e non fenza 
grandi difficoltà, ridotti a obbedienza i Genovcfi . Ap¬ 
pena finiti quelli torbidi , nuova follevazionc fi accese 
in Sardegna eccitata da potenti Signori , in parte fedata 
da! Re Pietro , e dopo la coftui morte, dal ReGioanni 
fuo fucceflbre , e finalmente ellinta dal Re Don Marti- 
bo fratello minore di Don Gioanni mediante la ptjgio- 
nia di Brancaleone Doria . Morto il Re Mattino , il 
Vifconte di Narbona, che ciad con li Doria unito nella 
ribellione, approfittando dei torbidi della Catalogna, 
tentò nuovamente d' impadronirli della Sardegna 3 ma 
àlfiiPto al Regno di Catalogna Don Ferdinando Infante 
di Caftiglia, furono da quelli compolle tutte le d ficren- 
xe ; ciocché non ebbe lunga durata, perchè dal Re non 
furono adempiei i patti della concordia col Vifconte. 
Perciocché fucceduto a D. Alfonfo D. Ferdinando, e conqui¬ 
dateli in quell* Ifola tutte le terre , che continuavano 
libelli , gli fu data dai Genove!! battaglia navale , nella 
quale firrono feonfitti gli Aragonelì, e fatto lo fleffo Re 
prigione , il quale fu per altro da Filippo Maria Vifconti 
condotto in Milano % e pofeia liberato . La Corfica , e 
) a Sardegna fono farti oggetto di nuove ipedizioni 3 ma 
itf "breve finì di vivere . D. Gio. fuo fratello , e fuccef- 
fore fa penderò d'incorporare la Sicilia, e la Sardegna 
alla Corona di Aragona , ciò però non balla a fedare i 
torbidi i poiché contro di lai prende le armi Leonardo 
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Il della Cafa di Arborea , per vendicarti i feudi di Ori* 
ftano, c di Goceano, thè pretende a lui appartenerti. 
Prima vin.itore giunge con buone capitolarti; ni ad ag¬ 
gettare i funi altari col Re ; ma quindi per cavillazo¬ 
ni dichiarato reo di fellonia , muore naturalmente in 
una tortezza . Quello t>atto di ftoria viene dal noftro 
Storico fregiato con molti documenti , e notizie intorno 
alia famofa cafa di Alborea % di cui da 1 * albero genea¬ 
logico . In appretto feguono gli altri avvenimenti acca¬ 
duti nella Sarcegna dopo la morte di Don Gto. di Ara¬ 
gona nel celebre regno di Ferdinando il Cattolico . 
Quella ftoria tino a Carlo v. poco contiene d* interef- 
fante, c termina il 4 libro, e dal coftui impero ha 
principio il libro V., nel quale fono opportunamente 
intrecciati i fatti più grandi di quel Principe accaduti 
nell* Ifola di Sicilia , tino alla di lui abdicazione . £ 
«lui per le guerre, che dovette fottenere Filippo II. con¬ 
tro varj potentati d’Europa, dall’ A vien polla quali in 
dimenticanza la Sardegna nel regno di Filippo li , e 
Filippo III. Nel regno di Filippo IV nuli’ altro accad¬ 
de in Sardegna, che uno sbarco di Franceti, e la prefa 
della Città di Oriftano , liberata per altro ben pretto con 
eticrti i Franceti ritirati . Le guerre accadute durante la 
minorità del Re Carlo II , la divitione degli Itati della 
Monarchia di .Spagna , fatta in quell’ occasione da po¬ 
tenze eftere vivendo etto Principe, il fuo teftamento , 
e la fua morte , ed altre guerre indi fuccedutr fi accen¬ 
nano per farli ftrada a narrare qnalt vicende foffrifle la 
Sardegna dopo sì fatti Iconvolgimenti . £ quivi ti ter¬ 

mina la ftoria appunto nell’ anno 1720., in cui fu ce¬ 
duta a Vittorio Amedeo Duca di Savoia . Viene in ap¬ 
pretto un catalogo dei Luogotenenti generali, Viceré , 
c Prefidenti , che governarono la Sardegna dal tempo che 
1 * acquietarono gli Aragonefi fino all’ i agretto della R. 
C. di Savoja,con notarti le epoche dei f-tti più celebri. 
Si aggiungono finalmente i documenti, dei quali 1 ’ A. 
li è prevaluto per tettere la fua ftoria . 

DtLle R. Terme Aqutfi tradito di Vincenzo Malacarne 
ialuzzefe Cerufico Collegiate , tu ». Tonno-pretto Giara- 
michele Briolo . 


INDICE DEL VOLUME VII. 
Per V anno 1777. 


JOj tementi <T Agricoltura fondati fu i fatti , 
t fu*l ragionamento ad ufo de Contadini 
delsig. Bertrand Paf ore della Chiefa d' 
Orbe , membro della Società economica di. 
Berna pag. 6. 

Lettera fui movimento della terra del signor 
gravesand 3 S 

Del Ridicolo , articolo tratto dalla teoria ge¬ 
nerale, delLe Belle-Arti del sig. SULZER 
delP Àccad. di Berlino. 64 

Deferitone di un fojlegno pe' livelli,onde po¬ 
terli affefiar facilmente fu qualunque terre¬ 
no del sig. de LUC della Società R. di 
Londra , e Corrifpondente dell' Accad. R. 
delle Sciente di Parigi . 86 

Lettera del sig. Doti. GIUSEPPE PRIESTLEY 
al sig. Don Alejfandro Volta C)0 

Maniera femplice e poco difpendiofa di ren. 
der migliore e piu fina qualunque fpecie 
di formaggio, del sig. CHAZOTTE $2 
Libri nuovi 94 
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